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La poesia eroicomica 

(SAGGIO DI UNA NUOVA INTERPRETAZIONE) 



Sommario. — I. Del metodo in genere nello studio dei fatti let- 
terari. — n. Il disegno del mio lavoro. — III. Nobiltà e Popolo 
tra la fine del secolo XVI e i primi del XVII. — IV Le linee 
fondamentali della mia interpretazione. — V. La Secchia rapita : 
genesi, formazione, materia, natura e fine di essa. — VI. Par- 
ticolari giudizi sugli altri cosidetti « poemi eroicomici ». — 
VII. I motivi fissi tradizionali : la poesia eroicomica e i fatti 
letterari che ne prepararono la formazione. 



I. 



È questa una sbozzatura a larghi tratti di un ampio 
lavoro, già promesso, sulla poesia eroicomica, che a tempo 
maturo condurrò a compimento ; anzi potrei chiamar que- 
sti appunti un assaggio prudente, giacché non mi dissimulo 
T audacia dell 1 interpretazione e le difficoltà del metodo 
che intendo di seguire. 

E dirò anzitutto qualche cosa del metodo. 

Io sono d' accordo con B. Croce nel ritenere che la 
sola storia letteraria legittima sia quella che studia le suc- 

33 
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cessioni e le figliazioni delle opere d' arte, e debba la 
critica domandare ad un'opera d'arte precisamente questo ; 
se sia realmente espressiva e in qual misura, cioè o se 
taccia del tutto, o se balbetti, o se parli, o se canti e 
nulla più (1). Di conseguenza è illegittima la teorica dei 
generi artistici e letterari (2), per la quale si ricerca se il 
prodotto letterario od artistico è conforme alle leggi, po- 
niamo, dell' epica, della lirica, della drammatica ecc., e si 
condanna ogni opera d'arte, che esca dal genere, a cui pel 
tempo e per certe qualità si pensa dover essere subordi- 
nata. Meglio è dunque prendere in esame soltanto le effettive 
opere letterarie e ricostruire la storia dell' evoluzione dello 
spiri/o artistico, anziché far la storia dei generi o ritrarre 
1' violazione dei generi. 

Io già dallo studio meditato della Secchia rapita a 
delle sue relazioni non solo coi poemi e le parodie epiche, 
ma anche con altri prodotti letterari dei secoli antecedenti, 
aveva concluso che questo preteso capostipite del « genere 
eroicomico * non è per sé opera nuova e tanto meno può 
chiamarsi il Tassoni inveutore di un genere nuovo, quando 
venne il Croce a convalidare le mie indagini con questa 
arguta, benché troppo severa, osservazione : « Dipese da 
un pregiudizio se parve grancosa che si fosse inventato 
nel Seicento il poema eroicomico, e si contese dell' onor 
dell' invenzione quasi si trattasse della scoperta dell'Ame- 
rica, malgrado che le opere decorate con quel nome Ha 
Sirchia rapita e lo Scherno degli dei) fossero opere nate 
morte, giacché i loro autori (piccolo inconveniente) non 
avevano nulla di proprio e di nuovo da dire. » (3). 



1 B. Croce. — 1/ Estatica conir svh'HZd thjf espresahèiv C Un- 
tfiiistini t/viit nitr. Mìl.'lllO. 1ÌH)2. ]». 40. 

'2 Se ne veprai 1* ampia conl'utazione del Croce in op. c/7. 
]>)>. oS-4i. 

:*. Op. vii. i». rIO. 
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Riservandomi di tornare più innanzi su questo ar- 
gomento, ora osservo che, secondo i principi generali 
suaccennati, non si deve riguardare il poema eroicomico 
come un genere tipico, come un esemplare deliberatamente 
posto, né ricercare chi meglio seppe fissarlo e chi più gli 
s 1 avvicinò dei poeti che coltivarono quella specie di poesia; 
ma è necessario seguire un metodo più rigorosamente 
scientifico, cioè analizzare, ciascuna a sé, tutte le compo- 
sizioni, raccolte dalla critica tradizionale sotto la categoria 
di poesia eroicomica, nel duplice rispetto storico ed estetico; 
vale a dire da un lato nella genesi, nella formazione, negli 
elementi e nel fine (se pure un fine vi si può trovare) e, 
dall' altro, nel valore espressivo o forza intuitiva o com- 
piutezza e limpidità d' imagine. Nel rispetto storico (sotto 
il quale soltanto io riguardo il poema eroicomico nel pre- 
sente studio) si dovrà procedere indipendentemente dal 
pregiudizio se sia da ricercarvi ad ogni costo il carattere 
eroicomico ; per contro, lungi dal chiamare le cosidette 
imitazioni della Secchia rapita forme degeneri di un tipo 
fisso, le riguarderemo, nel processo evolutivo dello spirito 
artistico, quali prodotti diversi dell' inesauribile attività 
di esso e nulla più ; e se, poniamo, il loro carattere do- 
minante sarà burlesco o satirico, le terremo unicamente 
come testimonianze della tendenza dello spirito di nostra 
gente alla burla o.alla satira. 



IL 



Avremo occasione fra poco di prendere in esame i 
vari giudizi e lo stato della discussione sull' origine e il 
line del poema eroicomico ; ora disegnerò le linee generali 
del mio lavoro e quindi esporrò l' opinione che s'è venuta 
formando in me dall' attenta lettura dei principali poemi 
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eroicomici, studiati in relazione coi poemi epici e- le pa- 
rodie epiche del '400 del '500. 

Io intendo di far precedere air analisi del fatto let- 
terario alcuni Preliminari riguardanti la storia civile 
(V Italia, che si svolse nel secondo cinquantennio del sec. 
XVI e nei primi del XVII, e precisamente su tali argo- 
menti : 

I. Nobiltà e Popolo : nobiltà vecchia e nobiltà nuova ; 
loro costumi, istituzioni, interessi, ideali, relazioni e con- 
flitti. 

II. Il concetto di nobiltà, quale era venuto svolgen- 
dosi e variamente atteggiandosi nella coscienza del popolo 
e nella mente degli scrittori d 1 allora. 

HI. La vita municipale nelle città italiane : gli ammi- 
nistratori della cosa pubblica. 

Questo quadro preliminare, di carattere economico e 
psicologico ed etico insieme, inteso a ritrarre la molte- 
plice realtà ambiente, in cui venne svolgendosi la poesia 
eroicomica, date le condizioni attuali dell' istoriografia 
municipale, che è ancora agli inizi e molto dovrà fare 
neir avvenire, si ridurrà pur troppo ad uno schizzo. For- 
tunatamente, a quanto sembra, la storia municipale ne' vari 
Stati, nonostante la diversità di governi politici, non pre- 
senta in quei secoli differenze notevoli e, quello che più 
importa al mio assunto, il conflitto tra la nobiltà vecchia 
e la borghesia grassa e la tendenza di questa a prevalere 
nella vita comunale e spesso in quella politica sono 
caratteri comuni a tutte le città italiane. 

Quando avrò esposto la mia opinione sul poema 
eroicomico, T opportunità di queste ricerche ed osservazioni 
di carattere esclusivamente storico sarà manifesta. Valga 
intanto a giustificarle il fatto che sia nella Secchia rapita* 
sia nei poemi di simil genere che susseguirono per tutto 
il Secento, sia in quelle stosse composizioni che sono riguar- 
date come gli antecedenti storici del poema propriamente 
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detto eroicomico, 1' elemento borghese ha una parte con- 
siderevole e spesso addirittura predominante. 

A questa parte introduttiva seguirà la trattazione 
letteraria cosi distribuita: 

I. Disamina delle parodie dell 9 epopea, antecedenti alla 
Secchia rapila, in relazione coi poemi eroicomici del Secento : 
caratteri comuni e differenziali di questi due fatti letterari. 

II. Disamina delle farse, delle commedie, dei capitoli 
.giocosi e satirici, delle novelle di varia specie, dei romanzi 
eroico-galanti in relazione coi poemi eroicomici : caratteri 
di affinità e di identità. 

III. Ricerche ed osservazioni sulla genesi e gli ele- 
menti costitutivi dei poemi eroicomici con speciale riguar- 
do ai motivi tradizionali in essi trasfusi. 

IV. Riepilogo della materia precedente e discussione 
sul fine precipuo del poema eroicomico. 



III. 



Scrive I. Del Lungo : « Dal Convito di Dante ai dia- 
loghi del divino cortigiano degli Este la scolastica si 
sbizzarri a dissertare sugli elementi costitutivi di questo 
quid che chiamavasi nobiltà, saggiandolo con le defini- 
zioni di Aristotele e di Federigo IL Ma quando il Tasso 
teorizzava su quelle definizioni, la democrazia delle città 
italiane era spenta: Carlo V avea trasformati in Corti i 
palagi dei nostri Comuni : e anche Palazzo Vecchio avea 
avuto il suo Duca. La nobiltà fra le pompe e gli apparati 
di quelle Corti poteva finalmente affermare sé stessa e 
aprire i suoi libri d' oro ; la nobiltà, dico, secondo il con- 
cetto moderno, che è appunto tutto cortigiano, e che 
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propriamente consiste non tanto nella formula aristotelica 
« ricchezze, virtù, antichità », quanto in una « antichità 
più o meno orrevole, ufficialmente riconosciuta » e sug- 
gellata con un titolo più o meno storico ». (1) 

Il Tasso intanto, sulla fine del secolo XVI, ossequiava 
ne 1 suoi Dialoghi i «nobilissimi feudatari» (2) ferraresi 
e modenesi, e i « gravissimi senatori » della Repubblica 
veneta, e i « prencipi » dell' Italia meridionale. (3) Il 
Boccalini sui primi del 'G00 fingeva che la Monarchia di 
Francia protestasse in presenza di Apollo contro le aspi- 
razioni dei nobili air esercizio lucroso della mercatura* 
adducendo, fra altro, che i nobili avevano « col latte 
bevuto T opinione che V esercizio della mercatura altret- 
tanto era degno di persone meccaniche quanto indecente 
ad uomini nobili » (4) ; e a tutte le Monarchie, coalizzate 
contro le Repubbliche faceva dire che « la Nobiltà delle 
Monarchie, per suo particolare istinto, aveva il costume di 
più tosto voler per Re qualsivoglia soggetto barbaro che 
vedersi fatti uguali non solo i Baroni di bassa mano, ma 
i Dottori e i Bottegai, che la libertà farebbe loro pari » (5) 
Il card. G. B. De Luca, alquanti anni dopo, esprimeva 
cosi il concetto, allora comune, di nobiltà : « la ricchezza 
non è requisito precisamente necessario, ovvero produttivo 
della nobiltà naturale, ma con la sua lunga continuazione 
vi si richiede ancora la vita civile, senza mistura di eser- 
cizi meccanici e vili » ; (6) poneva come leggi di nobiltà le- 
gittima T antichità e la trasmissione e distingueva tra 
nobiltà accidentale, ottenuta per gradi nella milizia, per 
dignità, per scienza e virtù, dalla nobiltà naturale « ordi- 



rli Dante ne* tempi di Dante. Bologna, 1888, pp- 22-3. 

(2> J7 Forno o rero De In Xoìriltà (ediz. di C. Guasti), 11,285*. 

(3) E Gonzaga, o vero Del Piacer onesto, I, 29, 32. 

(4) /{agguagli di Parnaso, Cent. II, liagg. 5KI. 
r») Cent. lì, Jfagg. fi. 

G II Dottor volgare, III- II» vili. 128. 



- 521 — 

naria legale » e « magnatizia generosa », dando a questa 
la precedenza. 

D' altra parte il Tasso medesimo scherniva la classe 
cittadinesca e quella di Firenze chiamava cittadinanza 
di « privati cittadini e mercanti, discendenza da' ladroni 
di Caselina . . . . e da villani di Certaldo e di Figline e di 
altre ville di Val d' Arno » (1). 

E più tardi il De Luca, se teoricamente sentenziava 
la nobiltà «e affinarsi » principalmente per « V antichità 
overo la continuazione maggiore degli altri discendenti, in 
maniera che s'arrivi a perder la memoria dello stato igno- 
bile » (2) annoverava fra le « pazzie, che sogliono praticarsi 
in fatto di nobiltà, quella di coloro che « avendo natali 
popolari » \enuti a miglior fortuna col loro valore in armi 
e in lettere, si appropriavano il nome e lo stemma d'altra fa- 
miglia, di naturale nobiltà, che avesse il loro stesso cognome, 
e col mezzo di cronache e documenti artificiosamente fabbri- 
cati si procuravano antiche geneologie nobiliari; la qual cosa, 
se non dalla persona venuta in miglior stato, veniva fatta 
dai figli che «e volendo far del cavaliere », disprezzavano il 
loro stato d' origine. (3). Il nostro dotto legista negava poi 
che il feudo a' suoi giorni potesse nobilitare; l'ammetteva 
pel « dottorato », ma dubitava che la medicina e la chi- 
rurgia, per avere in sé alcun che di arte «e meccanica e 
vile » e parimente V avvocatura e il grado di procuratore 
o di notaio potessero conferir nobiltà. (4). E su tale ar- 
gomento eranvi allora dispute vivaci e frequenti. 

Sennonché « in pratica - osserva lo stesso De Luca - 
s'avverava l'abuso dei titoli, specie di quello di « cavaliere » 



(1) Dialogo ultimo di. 

(2) Questo passo é ricordato dal Del Lungo nell'op. cit., p. 20. 
n. 3. 

(3) Op. ctf., IIP n», vi, 102-3. 

(4) Ecco perchè questi ceti di cittadini sono più o meno vitu- 
perati nella poesia eroicomica, satirica e giocosa del tempo. 



che era assunto da « ogni figliuolo di mercante o di 
artigiano, che, divenuto ricco, potesse trattarsi nobilmente 
e con qualche splendore > ; perfino le « dignità de 1 Principi 
Duchi /Marchesi e Conti» si ottenevano con tanta « facilità» 
e «frequenza» da essere «venute quasi in disprezzo » (1). 
Avveniva altresì che nelle città una nobiltà ristretta, 
cittadinesca, ma distinta dal popolo, tenesse il monopolio 
degli uffici escludendone qualunque nobile forestiero anche 
di sfera maggiore (2). Tanto poco effetto poi avevano le 
sottigliezze legali che si davano « cariche primarie anche 
a chi non era nobile ». (3). 

Bastino in tanto questi pochi cenni e concludiamo. 

È vero : nel '500 la democrazia era spenta, però inten- 
diamoci : era spenta la democrazia politica, ma vigoreg- 
giava la democrazia economica. La gente popolare, discesa 
dallo stesso popolo grasso e minuto che nell 9 età comunale 
avea avuto liberi reggimenti, s' era venuta rifacendo, nel 
'500 e nel '600, delle sconfitte politiche coi traffici, con 
l 1 esercizio delle arti e il culto degli studi e precisamente 
verso i primi del sec. XVII ricominciava il suo moto ascen- 
dente nella vita sociale. Era questo, ancor più che i 
precedenti, il secolo dei grandi contrasti : da una parte 
la vecchia nobiltà e il clero facoltosi e strapotenti, dal- 
l'altra parte la plebe misera, vilipesa e criminale ; in mezzo 
la borghesia (mi si permetta questa parola moderna), avida 
di lustro nobiliare e di potere politico. 

Era perciò naturale che, come nel Trecento s' eran 
formate un' opinione ostile e una letteratura motteggiatrice 
della « gente nuova » allor trionfante nel governo della 
cosa pubblica, (4) cosi nel Secento contro quella stessa 



(1) n P . c/7., Ili,- II. a IX," 144. 
(2> De Luca, Op. ctt. Ili," II,» IX," l;"i7-l(>0. 
.:i De Luca, Unti. l(ì<s-9. 

i,4 Del Lungo, op. c/7. ; è da vedere tutto il primo bellissimo 
studio A/7 gvìitc nuova in Firmzr e particolarmente le pp. !K> sgjr. 
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gente di popolo, raffazzonata, s' acuissero le malevolenze 
dei nobili gelosi e la satira degli scrittori retrivi e mor- 
daci (1). S' acuissero, ho detto, che il tipo comico dell'uomo 
jjuovo s' era perpetuato anche dopo V età boccaccesca. 



IV. 



Ed ora ecco la mia opinione. Non sono gli eroi, grot- 
tescamente contraffatti, dei cicli epici medievali quelli che 
si agitano nel mondo eroicomico, ma sono, a mio avviso, 
personaggi o cavati dalla realtà contemporanea, o foggiati 
e atteggiati, anche se per qualche aspetto fantastici, secondo 
quella realtà : uomini di popolo, ne 9 cui atti e sentimenti 
la vita picciola e comune del popolo è rispecchiata ; scelti 
a rappresentare 1' elemento popolano (2) nelle sue molte- 
plici gradazioni, la società borghese d' allora, ricca e preten- 
siosa di fronte la decadente casta dell' antico patriziato 
feudale ; società di mercanti, di soldati e di legulei ch'eran 
riusciti ad inverniciarsi di una recente nobiltà non solo 
con gli intrighi, ma, e più, con 1' oro e le blandizie, l'uno 
e le altre prodigate ai dominatori' avidi di ossequio e di 
denaro. Contro questa marea appunto di gente rifatta, 
che saliva ne' Consigli, dava 1' assalto alle cariche e riu- 
sciva talora a scacciare dai loro seggi aviti gli uomini di 
autentica e vecchia nobiltà, contro essa io credo abbiano 
voluto il Tassoni e i suoi imitatori volger la satira e la 
burla, non sempre guidati da un intento civile, ma più 



(1 Tutti i poeti satirici e giocosi del Sec. XVII hanno scherni 
4». motteggi ]kt la • <rente rifatta ». 

•2 Si noti che Pojtolo nel Seeento valeva quanto Jloiyhexia og«ri. 
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spesso allettati dalla facile arte del poetare giocoso a sfo- 
gare il fastidio, che davan loro i costumi e le ambizioui 
del popolo grasso e minuto, a volte con la schietta serietà 
del moralista e a volte con lo spensierato scetticismo del 
poeta burlone. 

Il poema eroicomico é dunque parodia e satira insieme, 
non del mondo epico-cavalleresco, ma della borghesia 
contemporanea, ora burlescamente adeguata alle volgarità 
della vita plebea, ora beffardamente sollevata ne' cieli 
dell 1 epopea : parodia dunque a doppia faccia, 1' una rispon- 
dente all'influsso del capitolo satirico e giocoso, della 
commedia popolare, della novella umoristica e della poesia 
maccheronica, l'altra rispondente all' influsso dell' epica 
grave, assunta come mezzo di satira (giacché era da 
applicarsi ad un mondo di cose e di uomini comune e 
dozzinale) per la sua tendenza allo straordinario, al parados- 
sale, all' assurdo. 



V. 



Queste sono le linee generali, ciò che vorrei chiamare la 
intelaiatura del mio lavoro. Ed ora vengo alla dimostra- 
zione, in gran parte teorica, ma che a suo tempo sarà 
largamente e compiutamente documentata, della mia inter- 
pretazione. Avverto poi che prenderò in esame speciale la 
Secchia rapita, perchè solo ad essa compete, rigorosamente 
parlando, il titolo di poema eroicomico. 

Ecco intanto come stimerei opportuno disporne som- 
mariamente la svariata materia : 

I. Elementi epici gravi (episodi, intrecci, ritratti ecc.) 
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II. Elementi iperbolici e grotteschi (1). 
IIL Elementi letterari di origine verosimilmente non epica 
od eroica (2). 

IV. Elementi realistici: burleschi e satirici. 
V. Personaggi del poema che si sa essere stati contemporanei 
dell 9 autore : circa una sessantina tra nemici e amici che il 
poeta stesso, sotto il nome di Gaspare Salviani, e Pellegrino 
Rossi indicano nelle note alla Secchia ; altri molti ce ne 
sono irriconoscibili. 

Si noti che la materia satirica (episodi, ritratti, il fatto 
generale, i motivi e gli effetti di esso, i discorsi, le azio- 
ni, i costumi dei personaggi) non dev'essere confusa con 
le allusioni satiriche, che sono manifestazioni di satira 
diretta e incidentale : nella Secchia rapita ve n' ha una 
sola, fatta alla Curia romana (I. 5 ; VII. 9); il che prova 
con quanto studio il Tassoni cercasse di velare come fra 
poco vedremo, i sentimenti e gli intendimenti suoi nello 
scrivere il celebrato poema. 

Ferdinando Gabotto, uno de' critici nostri più beneme- 
riti degli studi storici e letterari, scriveva or son dieci 
anni : « Il decadere e il disvenire del poema epico è la 
ragion dell' essere ed invigorirsi del poema eroicomico . . . 
il fiore dell'eroicomico coincide coi primordi del decadi- 
mento dell' epico : il Baldo e il Don Quixote, ecco i poèmi 

parodianti la grave epopea del fiore Col Tassoni 

il poema eroicomico raggiunge il vertice, si mantiene 



(1) Queste rappresentazioni esagerative sono da mettere in 
relazione con la poesia pazzesca o a ghiri che fiori specialmente in 
Toscana nel '500 ; per la quale cfr. 0. Dini, Il Lasca tra gli Acca- 
demici, Pisa, 1896. 

(2 In questi si riscontrano elementi storici medievali cavati 
dalle cronache, altri suggeriti al poeta da alcune forme letterarie 
del suo tempo e altri ancora desunti dai contrasti quattrocenti- 
stici, dalle farse e commedie rusticali. 
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col Lippi, reggesi vacillante col Corsini e precipita infine 
co* lor successori . . . . 1' ultimo scoppio di ilarità sincera 

è il Ricciardetto » (1) Un altro dotto e sagace 

storico della nostra letteratura, Antonio Belloni, scrive 
nel suo Seicento : « Y intento principale del Tassoni fu 
artistico ; egli volle parodiare non già Y epopea in sé, 
ma il malgoverno che ne facevano i poeti contemporanei ; 
non la mitologia (che egli in alcuni punti trattò affatto 
seriamente), ma l' abuso di essa. Subordinata a codesto 
fine artistico è la satira contro il Conte di Culagna; 
incidentali affatto sono gli intenti etici e civili » (2) e 
convalida opportunamente la sua opinione con Y autore* 
vole giudizio di un arguto ingegno, secondo il quale la 
Secchia rapita sarebbe « soltanto un' opera letteraria, una 
parodia Indovinata di poemi cavallereschi, una caricatura 
dell' Olimpo di cartone abusato dai poeti, una morsicatura 
ai cruscanti della rigida osservanza in quei tempi dell' In- 
farinato e dell' Inferigno » (3). 

Per U. Ronca (4) poi e per C. Zacchetti (5) la Secchia 
rapita è la parodia de' poemi eroici-cavallereschi, degli 
epigoni del Tasso, non, come pensa il Guerrini, de' poemi 
cavallereschi d 1 imitazione ariostesca. 

Queste sono le conclusioni più accreditate della critica 
odierna sulle genesi e il fine del poema eroicomico. 



(1) La epopea e la sua parodia nel Seicento [estr. dalla BSbl. d. 
Se. ita!., N. 19. Voi. V.], Verona, Ì893, pp. 9-10. 

(2) Seicento, Vallardi, 1898, p. 174 ; v. anche le pp. 169-170. 

(3) 0. Guerrini, A. Tassoni, in La vita ital. nel Sete, Milano, 
1895, II, 343. 

(4) La Secchia rapita di A. Tassoni. — Studio critico, Calta- 
nisseta, 1884, p. 62. 

(5) Dal ]X)ema epico al jxwma eroicomico, festr. dal Giorn. di 
Ictt., st. e arte, I.J, Melfi, 1898, p. 30 sgg. 



Ma io osservo anzitutto che la parodia dell' epico 
nacque ad un parto con esso, (1) e del suo svolgimento 
distinguo due periodi : 

I. Il periodo iniziale del poema epico-cavalleresco, in 
cui la parodia non rispose punto alla tendenza di satira 
letteraria contro i gravi poemi sincroni. 

IL II periodo della parodia intenzionale, volta cioè a 
contraffare la materia epica, cavalleresca ed eroica ; dal 
Pulci al Folengo. (2). 

Ora, se questa tendenza che, per non risalire alla 
greca Batrachìomachia, si manifesta spiccatamente nell'età 
medievale, in cui mette in canzonatura perfin la figura 
più nobile dell' epopea cavalleresca nel Pelérinage de Char- 
lemagne à Jerusalem, rispunta nella comica istoria di Au- 
digier e nel poemetto del normanno Thomas de Bailleul, 
parodiante le lotte feuda'i, e quindi, libera e forte, si 
rivolge contro usi, costumi e imprese cavalleresche nel 
Roman de Renard (sec. XIII) (3), se questa tendenza ebbe 
cosi lontana orìgine e diffusione e rigoglio, quando e 
oltr' alpe e tra noi V epopea romanzesca ed eroica era nel 
massimo fiore (si ricordino, fra altre, le parodie del Pulci, 
del Boiardo, del Folengo, dell'Aretino), come può affermarsi 
che il poema eroicomico, parodia, dicono i più, della grave 
epopea, abbia avuta la sua ragion d' essere e il suo invi- 
gorirsi nel decadere e disvenire di quella? pensare che 
il Tassoni abbia inventata una forma nuova di poesia per 
parodiare il malgoverno che dell' epopea facevano i poeti 
contemporanei, se quella forma non era punto nuova, ne 



(lì Questa osservazione è del Lenient, La Satire cìì Franco av 
Alaycn-Àffe, p. 125, con questo profondo divario, che io dico paro- 
dia tlcl l' epico, non « jxxma eroicomico*. 

(2) Questa è, del resto, press' a poco l'opinione dei più. V. 
Zucchetti, op. cv7., p. 13 sgg. 

(3) Cfr. Lenient, op. cit. pp. 120, 127, 142. 
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avea avuto la ragion del suo nascimento e neppur V occa- 
sione nel decadimento dell'epica? 

Da ciò consegue che il poema eroicomico o è riguardato 
come una continuazione delle parodie precedenti, ma in 
tal caso é indipendente dal degenerare della poesia epica 
ed eroica; o non è di quelle, come penso io, una conti- 
nuazione, e allora a più forte ragione non può avere 
T intento artistico, che gli si attribuisce. 

Per me altra è la genesi e la formazione, altro il fine. 

Se nella costituzione dell' opera tassoniana non si può 
negare efficacia alla tradizione letteraria della parodia de' 
poemi epici - cavallereschi ed eroici, questa però riguarda, 
a mio avviso, più la forma che il contenuto ed ha funzione 
di mezzo, non di fine : la parodia dell 1 epica ha specialmente 
offerto al Tassoni una copia varia di elementi formali, la 
compagine convenzionale, il rivestimento esteriore. 

Non è la Secchia una protesta contro le guerre inte- 
stine o una rappresentazione della tumultuaria e sangui- 
nosa vita comunale ; a negar ciò il Ronca ha perfettamente 
ragione ; ed è bensì vero che il Tassoni volle conformarsi 
alle tendenze dell' epica eroica applicando al suo poema la 
dottrina tassesca (1) col dare un fondo storico al racconto. 
Ma perchè scelse una guerra fra due comuni medievali ? 
uè di un qualunque comune, ma deUa sua città e di 
un' altra vicina ? e di quel tempo in cui ne' Comuni 
italiani imperava la parte popolare, la « gente nuova » (già 
lo vedemmo), quella borghesia rifatta, contro la quale uù 



(1- Però, per chi studi ri porosamente la Secchia, mentre il 
Tassoni, in quanto al fondamento storico, ha ottemperato ai dettami 
del Tasso, per ciò che riguarda l'azione, che non è unica, ma 
varia, e i personaggi, numerosi e di nou troppo disegnale impor- 
tanza, senza che vi campeggi un protagonista, s" accosta piuttosto 
al modello ariostesco. Né si opponga che tutta razione s'aggira 
intorno al rapimento della secchia, perchè un simil fatto causativo 
ci è offerto neir Orlando furioso, la fuga di Angelica. 
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nitro poeta, fiero della sua antica nobiltà cittadina, V Ali- 
ghieri, avea scagliato invettive e sarcasmi ? 

E se il Tassoni mirava a mettere in caricatura l'ar- 
rembata epopea del suo tempo, perchè, secondo un principio 
logico semplicissimo, non cavò V argomento dal ciclo eroico 
come, con intento serio, aveano fatto il Tasso e gli epigoni 
suoi ? Ma non anticipiamo : fra poco vedremo che questa 
rievocazione della vecchia società borghese meglio si pre- 
stava alla satira della borghesia contemporanea. 

Osservo altresì che gli incantesimi, il soprannaturale, 
il meraviglioso, della Secchia rapita, lungi dall' essere 
ispirati dall' epopea e dalle sue parodie, dipendono esclu- 
sivamente dal persistere di credenze ed usi nel Secento, di 
cui il poeta volle fare la satira (1). 

È da fare un' altra osservazione, ed è questa : dal 
momento che alcuni trattano 1' amore e il sesso femminile 
con serietà ed altri (fra i quali il Tassoni) con manifesta 
e progressiva tendenza al buffonesco, ciò prova che la 
parodia deJ tipo femminile non dipendeva da una teoria 
prestabilita, la quale, per esempio, il Dottori, che fu il 
più fedele imitatore della Secchia, non avrebbe certo tras- 
gredita ; ma è da riguardare quella parodia come V effetto 
di una teudenza libera, del criterio misogino contempo- 



1' Importantissima è In nota iniziale del Salviani al e. IX: 
v Questo canto par aver poco del comico ; e nondimeno tutto è 
comico ; perciocché tien sospeso l'uditore fino al fine; poi iu aspet- 
tazione di cosa grave e seria finisce in un ridicolo». Si tratta dì 
Melindo che per amore della valorosa Renoppia viene a giostrare 
su di un'isola incantata coi cavalieri d' ambedue i campi. Questa 
giostra . che si svolge con innocenti colpi di lancia e di spada, ci 
richiama ai tornei della fine de! 7>00 e del '<>00, passatempi inno- 
cui dei gentiluomini e del popolo, fatti con gran lusso, con finti 
incantamenti e modi allegorici. Cfr. 0. Guerrini, />/ rito e h ojtr.n- 
di (»'. Cesar<- CW< , Bologna, ÌS'Ì», pp. 11-22. Si noti poi che i 
giostratori sono uomini del tempo del poeta e vi si riproducono 
casi loro toccati e usanze e credenze del secolo. 
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raneo, cosicché a mio avviso, l 1 essersi conservata in alcuni 
poemi eroicomici la tradizione epica dell' eroina rispose 
ad un concetto nobile che V autore erasi fatto della donna 
e air influsso, piuttosto, del romanzo eroico-galante. 

E se d' altra parte la rappresentazione buffonesca si 
manifestò anche nella forma dell' epica, ciò vuol dire che 
i poeti anche di questo mezzo si valsero per far la satira 
della donna. 

Ed ora sorge un forte dubbio che riguarda la genesi 
e insieme il fine del poema eroicomico : nella Secchia tro- 
viamo sproporzione tra causa ed effetto, non coordinazione 
misurata, ma accostamento di parti e deliberata miscela 
di serio e di faceto ; ebbene, non ha inteso il Tassoni, 
cosi facendo, di spargere, per riflesso, il ridicolo sulla 
materia eroica ? A questa obbiezione rispondo : anzitutto 
(il Ronca stesso l' ammette) « l' esagerazione della pro- 
dezza dei cavalieri gravi non è spinta fino ai limiti della 
parodia » (1) ; in secondo luogo, che l'elemento epico grave, 
in quanto si trova intrecciato al comico e al buffonesco, 
si snaturi e si contamini, come dicono i più, di ridicolo, 
ciò può essere effetto di una prima impressione ; io stimo 
al contrario che quello non sia stato l' intendimento del 
poeta, ma ad introdurre figure ed azioni serie e talvolta 
patetiche nel mondo eroicomico l' abbiano indotto altre 
diverse ragioni : l' intento di contrapporre quelle figure 
ed azioni alle volgari e ridicole dei più, generando (quasi 
per un inconscio moto dello spirito umano a tale rappre- 
sentazione artistica) il conflitto fra l' idealità e la realtà 
ond' è fatta la vita ; un senso di gradimento della stessa 
materia epica ed eroica, della quale non credo che gli 
autori de' poemi eroicomici fossero tanto schifiltosi quanto 
tìuora ci sono stati dipinti ; l'influsso del romanzo eroico 
galante, rigogliosissimo nella seconda metà del '500 e per 



(1) Op. cit. p. 37. 
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tutto il '600 ; ed altre ragioni bensì sono forse da ricer- 
cere con cura. Cosi, perchè quella mischianza del grave 
col comico non può essere derivata dal fine di contrapporre 
la gloriosa tradizione del mondo eroico-cavalieresco alla 
realtà del mondo « borghese » che s' atteggiava goffamente 
a nobiltà e gentilezza di costumi ? 

Si potrebbe ancora obbiettare che l'intenzione di 
trattare burlescamente e forse satiricamente l'elemento eroi- 
co e cavalleresco è provata dal tentato ricambio di Enzo con 
la Secchia e dalle trattative fallite con grave disdoro del 
nobile principe. Ma dico io : il disdoro, e quindi il ridicolo, 
non tocca piuttosto i Modenesi, i quali per vantare il 
possesso di una « vii secchia di legno » tolta ai nemici, 
lasciano a costoro un prigionero prezioso qual' era il 
giovane re di Sardegna? Certe spruzzatine di comico poi 
su Enzo stesso e su altri cavalieri si spiegano con T innata 
tendenza del Tassoni alla beffa e al sarcasmo, che, come 
gli sarà spesso avvenuto ne' famigliari discorsi intorno a 
gravi argomenti, s* infiltrarono, anche contro sua voglia, 
nelle parti serie del poema. 

Qui cade in acconcio di soffermarsi un po' sulle rela* 
zioni della Secchia rapila con V Orlando furioso. È degno 
di nota il fatto che essa, sotto un certo rispetto, si discosta 
più dalle ultime parodie epiche del '500 che dal poema 
ariostesco, perchè, mentre in quelle troviamo la materia 
epica cavalleresca interamente e inesorabilmente contraf- 
fatta, non è cosi nella Secchia, la quale invece, sempre 
sotto un certo rispetto, si riconnette al Ftuioso, ove lo 
scherzo e il serio sono mescolati e il comico scaturisce 
dal meraviglioso stesso, in quanto è trattato iperbolicamente, 
e dal fantastico in quanto è ridotto alle proporzioni del 
reale e del naturale (1). Con questo divario però che, 



(i; Cfr. Gaspary St. d. lett. it , II, n, 94 sgg*. Vedi anche 
F. Flamini, U Cinquecento, Vallardi, 1902, p. 73 sgg. 

34 
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essendo 1' arte nel '500 puro culto del bello e fine a sé 
stessa, e per ciò aliena da ogni inteudimento etico, al 
Furioso non possiamo attribuire «alcuna determinata fina- 
lità : (1) per contro, chi pensi all' accentuarsi della tendenza 
burlesca e satirica nel sec. XVII, ali 1 indirizzo etico che 
T arte area preso sotto V impero della reazione cattolica 
e del pensiero di T. Tasso, ai costumi e alla vita dell' au- 
tor della Secchia, del quale sono note le bizze, le animo- 
sità, le antipatie (cosi di lui come di quasi tutti gl f ir- 
requieti spiriti secentistici) comprenderà come il Tassoni 
non potesse seguitar le orme dell'Ariosto e neppur rifi- 
schiare la sfrenata parodia del Folengo, ma tuttavia, del- 
l'uno e dell' altro valendosi, dovesse e accogliere l'elemento 
epico tradizionale e graduare la materia scherzosa dall' ar- 
guta comicità sino alla trivialità buffonesca. Cosi avvenne 
che la fusione della materia popolare col classicismo, 
effettuata splendidamente dall' Ariosto, come ha dimostrato 
il Rajna nelle sue classiche Fonti dell 9 Orlando furioso, si 
dissipò nel poema eroicomico, ove la prima prevale ; perchè 
appunto il Tassoni intendeva di ritrar nella Secchia la realtà, 
studiatamente adombrata, del tempo suo entro la cornice 
dell' epica, salvando tutte le apparenze di un poema 
modellato sul tipo tradizionale. 

Le apparenze, ho detto, perchè con la sostanza roman- 
zesca fantastica e storica vi si trova copiosamente diffusa 
la sostanza realistica ; ed anche quella romanzesca, coni** 
abbiamo veduto, e quella storica, come meglio vedremo, 
adombrano, satireggiandola, la realtà della vita contem- 
poranea. 

Non è la Secchia una « stranezza ridicola » né un 
« capriccio spropositato fatto per burlare i poeti > (2> 

[l] Cfr. Gaspary, ibirf.. ì»i' ; Flamini, loc. cit. 

[2] Quali poeti ? Tutti. Ammetti* dunque la satira, ma tutta 
esclusivamente letteraria, eerto meno pericolosa della satira civile, 
e politica che, copiosissima, a bello studio sconfessa. — V. Ijttt. 
del T. ad A. Irrisoni. IO. gremì. M1G 
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checché ne abbia detto lo stesso Tassoni. Anche V autore 
del Baldus e Maestro Stopino volevano far passare per 
frascherie i loro scritti di contenuto e d' intento satirici ; 
il Tassoni poi, nello scriver la Secchia avea ben ragione 
di celare, per quanto gli fosse possibile, le sue serie inten- 
zioni, che noie, odi e peggio gli sarebbero capitati a 
parlar troppo chiaro in mezzo alla società facinorosa e 
poliziesca, in cui visse (1). Ed anche Carlo Dottori, V autore 
dell'Asino, diceva di voler seguire in tutto le orme del 
grande modenese (2), ma quando, poco dopo la prima 
edizione, si levarono in Padova ire e proteste da parte 
di quelli che si vedevano contraffatti e scherniti nelle 
iigure ed azioni comiche e grottesche del poema, il bizzarro 
padovano, irritato dall' invettive volgari, bravamente calò 
la visiera, uscendo a dire: 

Non frugate di dietro a l'Asinelio 
che s* é provvisto d' altro che pinocchi ; 
e 1 è un vespaio là sotto, i miei capocchi, 
da farvi T acigliata d' acertello (3). 

Cosi il Tassoni a poco a poco confessò il carattere 
storico del Conte di Culagna, che da principio chiamava 



[1] Tuttociò che il Tassoni scrisse nelle lettere agli amici e 
nelle prefazioni alla Secchia sulla novità dell'opera sua si riferisce, 
per me, esclusivamente alla forma e alla disposizione e varietà 
della materia. Quanto al fine e alla sostanza vera, che più gli 
premeva, quasi quasi si lasciò scappar una confessione chiamando 
la Secchia poema eroi-satiricomico, Cfr. la Vita di A. Tassoni, pre- 
messa da A. Muratori alla Secchia nell ediz. venez. del 1747, 
p. XLI. 

[2] V. il mio scritto: Carlo de 1 Dottori, letterato padovano del 
sec. XVII, Città di Castello, 1903, Appenda lett. del D. al Card. 
d'Este, n.* XXIX. 

[3] V. il mio scritto cit., p. 145. 
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«personaggio affatto ideale» (lì e le sue intenzioni sati- 
riche circa questa importantissima figura del poema. 

Veniamo ora a trattare particolarmente della natura e 
del fine della Secchia rapita. Dopo il diligente esame che 
dei rapporti del Tassoni coi conti Brusantini e in ispecie 
col conte Alessandro ha fatto V. Santi sulla scorta dei 
documenti, (2), io credo che non già nella pretesa con- 
vinzione del Tassoni che il Co. Alessandro fosse autore o 
complice delle scritture infamatorie del 1014 si debba 
ricercar la causa della sua animosità tanto formidabile 
contro di lui, bensì in un più antico e tenace odio di tutti 
i Modenesi contro i Brusantini, come quelli che avevan 
malveduta V immigrazione di molte famiglie ferraresi in 
Modena, dopo il trasferimento della sede degli Estensi in 
questa città (3). Ma prima della fine del 1015 il Tassoni 
aveva ideata e composta la Secchia, senza che vi entras- 
sero i canti relativi al conte di Culagna. Dunque non è 
esatta l 1 opinione di molti che attribuiscono ad una ven- 
detta del poeta contro il Co. Alessandro la vera e assoluta 
ragione del poema : la prima redazione fu fatta indipen- 
dentemente dalle vicende della famiglia Brusantini; queste 
concorsero a ritoccarlo e a perfezionarlo. Noi per contro, 
dall' esser certo che il Tassoni fece quella notevole «aggiunta 
per mettere in caricatura le qualità, i costumi, le azioni 
di un suo mortale nemico, possiamo dedurre che per la 
medesima ragione abbia introdotto nell' opera sua per la 
prima volta altri personaggi ed episodi di carattere bur- 



li] Cfr. Vita del Tassoni ut., p. XLIII. 

[2] Paolo ed Alessandro lirusantini nella storia e velia Secchia 
rapita. Itass. emiliana. I, 3.^;"i0 ; G<»-84 : 223-232 ; 400-421 ; 704-746. 

[3J È opportuno ramni cu Ci re quello che s'è detto più sopra 
dei nobili venuti dal di fuori nelle città, pei quali il De Luca 
nel suo trattato, sebben condotto con intento giuridico e ogget- 
tivo, leva la voce contro la nobiltà paesana, ostile alla nobiltà 
forestiera. 
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lesco o buffonesco o grottesco, secondo che volle spargervi 
o l'amabile scherzo o la satira acre. E il buffonesco, il 
grottesco e il burlesco, beuchè sieno forme varie di cari- 
catura, hanno per comune carattere il travestimento del 
reale : la realtà, questo è il fondamento del poema eroico- 
mico : realtà civile, politica e letteraria, specificatasi dalla 
coscienza e dai costumi del poeta e dalla società contem- 
poranea, anziché da una tradizione letteraria che non 
avrebbe potuto conferire ad esso tanto realismo. 

La rievocazione della guerra tra modenesi e bolognesi 
ha servito al Tassoni come di mezzo o pretesto ; nello 
stesso modo che un altro mezzo fu quello di rievocare il 
mondo eroico e cavalleresco. Rispetto al quale mi piace 
osservare che la contraffazione dell' epica nel poema eroi- 
comico va intesa nello stesso senso di quella che il Boo 
calini ha fatto ne 1 suoi Ragguagli delle gazzette od avvisi 
secentistici, ma soltanto per la forma letteraria. Si potrebbe 
dire perciò che il fine del Boccalini fosse appunto la 
parodia di quella nuova costumanza italiana ? Tutt' altro ; 
bene ha fatto ad allogar nello svariato mondo, che finge 
agitarsi sul monte Parnaso, i gazzettieri e a satireggiarli 
a suo piacimento, ma da ciò alla contraffazione di quella 
forma di moda molto ci corre. Cosi è del poema eroi- 
comico : la parodia epica, che ne' secoli antecedenti era 
stata fine a sé stessa, fu nel Secento assunta come forma 
letteraria di un contenuto variamente satirico, che i poeti 
cavarono dalla realtà della vita e de' costumi contempo- 
ranei ; come cornice di un quadro nuovo, o addobbo o 
coloramento di cose e di uomini che per nulla apparten- 
gono alla tradizione epica-cavalleresca ed eroica (1). 



[lj Sono da farsi ricerche e osservazioni sugli abbigliamenti, 
la foggia delle armi, le armature, le insegne dei personaggi; i 
primi, in gran parte, a me paiono presi a prestito o dal teatro 
comico d'allora o addirittura dalla moda del secolo; quauto alle 
insegne o imprese, ora riproducono lo stemma di famiglia, ora 
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Il Tassoni dunque foggiò a bello studio un « ambiente » 
misto di storico e di fantastico, di nuovo e di tradizionale, 
entro cui trasportò uomini d'arme e personaggi di vario 
grado del Secento italiano, gli uni travisati nei combat- 
tenti, gli altri ne' magistrati e negli ecclesiastici dell' età 
comunale ; figure gravi, adombranti i Conti, i Marchesi, 
gli alti dignitari del secolo ; figure comiche e altre buf- 
fonesche e grottesche, ritraenti la gente nuova raffazzonata; 
una moltitudine svariatissima, dal Potta, il magistrato 
supremo del governo municipale, a Titta romanesco, tipo 
di soldataccio millantatore ; agitantesi fra mezzo un' immen- 
sa turba di plebei senza nome (1). 

É bensi vero che anche alcuni titolati sono oggetto 
di satira nella Secchia rapita ; ma soltanto quelli che son 
venuti su dalla borghesia grassa, uomini di nobiltà recente, 
ottenuta per dignità o privilegi, non di nobiltà antica 
e autentica o « naturale, ordinaria e generosa », come 
diceva il card. De Luca. Valgano, ad esempio, il Conte 
di S. Donnino (2) e il conte di Culagna (3). 



sono una bizzara invenzione del poeta, non senza significato sati- 
rico. V. la nota del Salviani al e. III. st. 73 della Secchia e l'articolo 
di G. Rua, Una antica rirista politico-umoristica d* Italia imitasi ita 
sopra un sonetto del Petrarca, Gfarn. stor. d. leti, ti., XXXV, 
• 3. r 4-iMJ4. 

[1] Già il Foscolo col solito acume avea avvertito essere tutti 
i personaggi della Secchia coetanei del poeta. Cfr. di lui Sui poemi 
narrativi e romanzeschi italiani, Sa£g*i di critica — Le Mou- 
nier, lKf>9. 

\2] Consento con G. Marufffi II fine nella Secchia rapita , in Ita**. 
emiliana, II. a. ISSI», pp. ill-3i che vede nel Fontanella, .Conte di 
S. Domenico [*SWv//., IV, 37 spjr.]. Alfonso 2" Fontanella, marchese 
di Camera, consigliere di Stato di Cesare d 1 Este, dal quale fu 
investito del fendo e della giurisdizione di S. Donnino. 

[3] Cfr. il notevolissimo scritto di Y. Santi cit. e in ìsjk»cìc a 
.pp21-20 dell' cstr. 
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Non è dunque puramente politico il fine della Sec- 
chia ; (1) e nemmeno direi che V autore abbia avuta V in- 
tenzione di « riprodurre satiricamente la società in cui 
viveva » ; che non tutto né tutti il Tassoni mise in ridi- 
colo, ma solo certe usanze e istituzioni, certe classi, anzi, 
a parer mio, una sola classe di cittadini, e certi fatti 
che più vivamente avean suscitato in lui o 1' innocua 
risata o il dispetto vendicativo. 

C 1 è un elemento non trascurabile nell' opera tas- 
soniana, 1' elemento mitologico. In quale relazione sta esso 
col fine.? Io per me propendo a consentire col Carducci 
che vede in tutti gli dei della Secchia derisi gli spagnoli 
e i loro costumi ; (2) ad ogni modo, anche se della paro- 
dia mitologica non si voglia accettare V interpretazione 
politica, credo che non si debba considerarla a sé come 
fine particolare, ma meglio sia farla rientrare nella satira 
letteraria. 

E intendiamoci bene sulle varie specie di satira che 
presenta il poema eroicomico: e' è la satira politica, c'è 
la satira religiosa, e' é la satira letteraria, la quale ultima 
è rivolta non solo contro i manifattori d' epopee del sec. 
XVII, ma contro tutti i poeti dozzinali d' allora : questi 
però sono, per cosi dire, i rilievi del quadro, voluti sia 
pur dal poeta, ma per un fine secondario : la parte precipua, 
che non tanto consiste nelle allusioni satiriche e in certi 
rapidi scorci di figure e di episodi, quanto nel colore gene- 
rale dell' opera, da cui Y occhio, non ostante la suffusa 
vernice d'epico e di romanzesco, è vivamente colpito ; quel 
leit-motiv (dirò con altra imagine) che si riduce in 
fondo alla nota borghese e plebea, ond' è tutta pervasa 



[1] Opinione validamente sostenuta dal Settembrini, 7>z. d. leti, 
ital. Napoli, 1879-80, II 295 sgg. 

[2] Il libro delle prefazioni, Città di Castello, 1888, p. 101 sgg. 
e specialmente p. 123. 
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la vita di quegli eroi d'origiue non certo cavalleresca, 
risponde ad un fine civile o nodale, risponde ad una ten- 
denza conservativa del secolo, forte specialmente ne' super- 
uomini d' allora e tanto più forte se, come il Tassoni, 
s' erano accostumati alla vita cortigiana e imbevuti de' 
pregiudizi di casta ; tendenza di conservazione e quindi 
di reazione agli homiaes uovi che s' affollavano attorno 
alle cariche e aspiravano ai privilegi feudali nelle Corti 
e nelle città, uomini d'arme che avean carpito T investi- 
mento di qualche feudo, uomini di scienza che in grazia 
del lor « dottorato > si facean dare degli « illustrissimi » 
e dei « cavalieri », mercanti arricchiti che, abbandonate 
le arti «vili e meccaniche», davau la caccia con Toro 
ai titoli nobiliari. 

Nel Secento, il secolo della reazione cattolica e della 
dominazione spagnolesca, il Tassoni reagì contro la borghesia 
per la nobiltà (e di riflesso contro la plebe, onde quella 
era uscita); più tardi il Goldoni, il Giusti e Paolo Ferrari 
faranno la caricatura della nobiltà per la borghesia. 



VI. 



Degli altri poemi cosidetti « eroicomici » accennerò 
ai principali (1). 

1>. liocchini nel mio Lambertuccio o le pazzie dei 
navi (uscito in luce il 1041) altro non ci offre che un 



[1| È naturale che, studiando In poesia eroicomica sotto un 
rispetto nuovo, giudico anche questi poemi indipendentemente da 
tutto ciò che ne fu pensato e scritto. Ad ogni modo v. Bottoni. 
Il Srirt'utn. pj). ls.VJoi ; G. Zaccagnini. Staili iti httnatnm italiana. 
Napoli. 1ÌK)0. Ili: il mio scritto cit.. pp. i:;s-144. 
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zibaldone di poesia giocosa popolareggiante : pei primi 
quattro canti (guerra fra modenesi e bolognesi) si strascica 
sulla falsariga della Secchia, .sguaiatamente ritraendo con- 
tese, baruffe ed episodi vari della realtà sociale de* suoi 
giorni ; pel resto si dilunga a descriver le lotte delle 
fazioni bolognesi nell' età comunale ; da questo brusco 
mutamento nell' ordito della favola s* arguisce che non era 
punto nella inente dell' autore V intenzione di parodiare 
la materia eroica o cavalleresca. 

Il Ma Ima nf ite racquietato '(composto verso il 1050) del 
hippi è il quadro di un mondo fantastico, tutto risonante 
<T armi, di gesta eroiche e sovrumane, entro cui agisce 
co' suoi gusti e costumi la società borghese secentistica, 
fatta più buffonesca e grottesca che non sia nella Secchia 
e paragonabile ad un pover' uomo di montagna, attillato 
ed azzimato alla signorile; vi abbonda la materia popolare: 
non x" ha parodia della Gerusalemme liberata, se non qual- 
che volta soltanto, per incidenza e senza fine determinato : 
unica intenzione del giocondissimo poeta fu quella di far 
ridere le brigate degli amici suoi. 

Dell' Asino di Carlo Dottori ho rilevato altrove (li 
il forte realismo che gli conferisce il carattere di satira 
sociale ; è, a mio avviso, la più diretta e fedele imita- 
zione della Secchia rapita, ma d' altra parte s' accosta agli 
altri poemi, non perfettamente eroicomici, per certi ingre- 
dienti romanzeschi e novellistici e per un più intenso colore 
popolaresco. 

Quanto al Torracchione desola/o (scritto circa il 1000) 
di I>. Corsini, non fa al caso nostro il trattare, perchè 
esso lisponde assai scarsamente alla tendenza burlesca 
e satirica. 

11 Catorcio (f Aìir/hiari a-omposto intorno il 1080), 
che sarebbe meritevole di uno studio speciale, ci offre un 



|lj V. il min scritto cit. p. 1^<> s«j£. 
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misto di fantastico e di realistico con grande abbondanza 
di satira sociale. 

Ed anche la Presa di San Miniato (verso la fine del 
'(500) di Ippolito Neri, nonostante V intrusione di elementi 
epici e romaneschi, è fondamentalmente di natura gio- 
cosa e satirica. 

Concludendo, osservo che i poemi eroicomici, venuti 
dopo la Secchia, hanno preso la vernice dell' epopea ora 
dall'Ariosto, ora dal Tasso e talvolta da ambedue insieme ; 
hanno accolto elementi, a bella posta comicizzati, del ro- 
manzo eroico-galante e della lirica petrarcheggiante e, in 
grandissima copia e notevole progressione, la materia 
popolare, in corrispondenza all' accentuarsi dello spirito 
giocoso. 



VII. 



Attraente ed importantissima sarebbe la ricerca dei 
motivi tradizionali nel poema eroicomico ; io qui ne darò 
un semplice abbozzo. 

V. Cian ha egregiamente definito il motivo fisso tra- 
dizionale per una specie letteraria che si ripete sempre 
nello stesso atteggiamento di pensiero e di forma e perciò 
manca di « queir efficacia che deriva dalla realtà storica 
viva e immediata > (1). 



(1) Ijo rime di B. Carassico, con imroduz. e note di V. Cian 
e illustraz. linguistiche di C. Salvioni, in Scelta dì Curio*, lett. 
disp. 24(>-47, Bologna. 1893-94, Introduz. p. ce. 
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Di tali motivi è ricco il poema eroicomico ; nel 
quale però molti vi ricompaiono parodiati, cosi da acquistare 
notevole efficacia e importanza storica. 

(ìli accenni pungenti alla Curia romana e al Clero ri) ; 
certi burlevoli appunti ai tedeschi, ai francesi, agli spa- 
gli uoli ; la caricatura degli officiali delle Corti e dei Comuni 
e la satira dei gabellieri, degli sbirri ecc.; le invettive contro 
i belletti femminili e in genere la rappresentazione comica 
e spesso buffonesca della donna ; il lamento sulle mogli 
spenderecce, sulle donne saccenti, sui cavalli ossuti e gui- 
daleschi; l'episodio dei giovani amanti che colgono il frutto 
proibito in barba agli arcigni parenti ; il suicidio per 
amore disgraziato : le dipinture del Docfor gloriosa*, del 
soldato millantatore ; le incantagioni, rappresentate in for- 
ma comica ; la lode della bellezza muliebre ; il motivo 
delle epistole amorose ; quello delle disperate; il motivo 
delle sette allegrezze d'amore, travisamento burlesco di 
un motivo sacro ; la satira del villano ; del medicastro ; 
dei ciarlatani ciurmadori ; dei guerrieri che fanno i casca- 
morti dinanzi air eroina bella ed amata ; del retore igno- 
rante; degli astrologhi; dei panegiristi; dei bacchettoni; degli 
alchimisti ; dei legisti ; il motivo del vecchio rimbambito 
negli amorazzi ; il motivo della serenata sotto il balcone 
della dama, che regala all' importuno certa broda non 
troppo gradita ; il motivo dei pazzi gusti degli uomini 
e quello, per non citarne altri, priapesco e del mal francese ; 
tutti questi motivi, . de' quali alcuni hanno lontanissima 
origine romana e greca, e tutti son scaturiti dall' anima 
popolare, si trasfusero nel poema eroicomico dalla copiosis- 
sima poesia burlesca e satirica, dalla novella, dai canti 



[1] Tralascio qui di documentare le mie osservazioni con richia- 
mi ai motivi, o trasfusi originalmente o travisati burlescamente, 
di tutta la materia eroicomica; basti sapere che la messe da rac- 
cogliervi è abbondantissima. 
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carnascialeschi, dal capitolo, dalla commedia, dalle farse, 
nelle quali specie di poesia s 1 erau continuati per una 
doppia tradizione, letteraria e popolare, ora separate ed 
ora fuse insieme. 

Si può domandare : perchè il poema eroicomico, che 
è un chiaro esempio della tendenza alla burla, all' ironia, 
al dileggio, vivacissima nel sangue latino e primamente 
rivelatasi nella satira popolaresca latina e neo-Ialina, 
non si formò e maturò ad un tempo con questa? Perchè 
il poema eroicomico non poteva generarsi e formarsi ed 
acquistar la struttura e lo spirito che gli son propri se 
non nel '000, quando tutte le forme burlesche e satiriche 
dell' arte erano in avanzata maturità o già decadenti a 
vecchiaia ; onde per quella legge di palingenesi, che s' av- 
vera cosi nella materia come nei fatti dello spirito, av- 
venne che, svigoritasi nel sec. XVII la commedia, diventata 
la satira una rampogna o un' invettiva generica, sgualci- 
tasi la novella umoristica nelle mani degli accademici, 
quanto di più sano, di più vigoroso e realistico offriva la 
lor tradizione si tramutasse nella poesia eroicomica, la 
quale dunque derivò da doppia sorgente : classica e po- 
polare. 

Ed infine una speciale osservazione sulla poesia mac- 
cheronica. 

La Secchia e gli altri poemi denominati eroicomici 
si riconnettono direttamente al Baldus che, ispirato al 
Folengo da vicende e costumi dell' Ateneo bolognese (in 
ciò sono pienamente d 1 accordo col Luzio), (1) è un' opera 
comica di carattere principalmente realistico e satirico. 
Notevole è questa affinità, che, come sotto i nomi di Baldo, 
Cingar, Falchette Fracasso e altri sono nascosti personaggi 



[1] Studi folenyhiani, Firenze, 1890 [h. 2G della Ditti, critica del 
Tornita] p. (tf) se<jg. Anche il Flamini, // cinquecento p. lfiO scurir, e 
rei. nota, s' attiene alle conclusioni del Luzio. 
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reali, amici e nemici del poeta, cosi è di moltissimi (per 
non dir quasi tutti; personaggi della poesia eroicomica 
della quale altresì la materia popolare, largamente desuna; 
dalla realtà della vita, ci richiama a certe dipinture sto- 
riche (corruzione degli ordini sociali, abusi e pregiudizi 
propri del secolo, ecc.) e a certe scene della vita borghese 
e plebea (avvocati, clienti, mercati, balli campagnoli, ba- 
ruffe di comuni, refettori di fratiì che costituiscono la parte 
più viva e più duratura delle Mucaronicue folenghiane. (1) 
Soltanto, nella rappresentazione del tipo contadinesco il 
Tassoni e gli altri, più che a quelle, fors' ebbero ]' occhio 
alle descrizioni che ne offrivano le commedie rusticali e 
le satire contro il villano. Ed è infine da notare come 
l 1 incomposta mescolanza di fantastico e di realistico, che 
rileviamo nel Baldus, si riproduca meno nel Tassoni che 
ne' suoi successori. 

Agaxto 1903 - Padova. 

Dott. Natale Busetto 



• [1] Cfr B. Zumbini, Vita jraesana e cittadina nel poema del Folengo, 
in lhtcv. di studi crit. dedicati ad A. D' Ancona, Firenze, Barbera, 
9101. 



Un capitolo inedito 



contro il broglio 



Questo documento (1) intorno al quale credo utile dire 
alcunché è un 1 altra prova (se già non le fossero mille) 
che nel 500 Venezia era profondamente corrotta riguardo 
ai costumi : mutata ormai di molto da quando anche nel 
suo seno, come a Firenze, era tenuta maraviglia « uua 
Cianghella, un Lapo Salterello » quale allora « Cincinnato 
o Corniglia. » 

Alle pubbliche cariche, le quali più che desiderate 
dovrebbero esser temute per gli obblighi assoluti cui ci 
legano, si aspirava già coli 1 unico intento di impinguarsi : 
tutto travolgeva T idea pazza d' una immoderata ricchezza. 

« S 1 insudiciava di vizi V antica nobiltà gloriosa, che 
le grazie, i favori, gli uffici più alti e lucrosi delio Stato 
sollecitava o con corruzione di denaro, o implorando sup- 



(ì) Da un codice Cicogna del Musco Civico. 
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plichevole, calando .stola, ossia ponendo sul braccio il 
battolo, che si soleva portar sopra la spalla. E poiché tali 
atti avvilitivi si facevano pubblicamente sotto i portici di 
Palazzo, presso V antico brodo o brolo di S. Marco, ne 
vennero le parole brogio e brogiur significanti intrigo e 
intrigare. Dalla voce brogio venne poi brogeto che dinotava 
quella carta su cui erano pubblicati gli uffici dipendenti 
dal Senato, con il numero rispettivo dei voti favorevoli e 
contrari, contrassegnando gli eletti con un segno di croce, » 

Il Mol menti da cui tolgo questa notizia (v. Archivio 
Storico Italiano Disp." 2.* del 1003) ricorda un altro capi- 
tolo già pubblicato da L. C. Borghi nelle Nuove Veglie 
Veneziane (Anno 1° IX-X pp. 080) che, per quanto riguarda 
la forza del dire e la concettosità, è di molto inferiore a 
quello eh' io faccio conoscere ma col quale però trovo 
alcuni punti, certo casuali, notevolmente simili nell' inten- 
zione. 

L' anonimo vernacolo del Borghi dopo alquante terzine 
che fanno, in qualche maniera, il paio colle prime cinque 
del mio capitolo esce In un* apostrofe contro la patria : 



Venesia, che te par '{ xe queste quele 
Vitorie de i to Vechi, e le grandezze 
Che t' inalzò là su fin a le stele ? 

Che vai quei to gran fati e le prodezze 
(Posso dir) contra tuto Y universo, 
E l 1 aver espugnao tante fortezze ? 

Se tuto '1 to valor de boto è perso 
Lassandote domar dal proprio senso 
Ti ha disparao, mi dubito, el to verso ! 
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«ipostrofe che ricorda tirami circa quella del mio anonimo 
da « Svegliati alma Regina » in poi per varie terzine ove 
però T idea è palleggiata, direi quasi, amorosamente e con 
amaro rimpianto dal poeta memore degli antichi allori. 

Ed è poi notevole il ricorrere dello stesso concetto 
del mio autore (là dove afferma che dopo un gran riso si 
deve temere un gran pianto) con le seguenti tre terzine 
dell' anonimo vernacolo 



Qua no v' acade orzar, butar da banda, 

Perchè no naveghè mai contra vento, 

Ma sempre in pupa via, sempre a la banda. 

Onde a sto rauodo vu reste contento, 
E zonzè in porto senz' altra fadiga 
Con onor, buon guadagno e salvamento. 

Dio vogia che sto porto no ne intriga 
Un zorno, che no glie sapiemo insir 
Che no se trova po' chi ne distriga. 



Queste rassomiglianze ho voluto far notare per semplice 
amore di paragone trattandosi d' un medesimo soggetto e 
varie sentenze ancora comuni all'uno e all'altro tralascio: 
dirò soltanto che, dall' idea particolare del broglio il mio 
anonimo s' inalza a quella più generale dei cattivi costumi; 
mentre quello del Borghi si tiene più ligio al tema. 

Contro tale piaga varie e gravi pene eransi statuite : 
in un documento giù del 1478 (11 Martij. In Cons° X m — Ex 
Archivio Praesidentiuni ad Compilat. m Legum. — Archivio 
di Stato. - Busta 104 B) leggesi : 

« Introducta est nuper quaedam pessima et dedecorosa 
consuetudo inter multos nobiles Cives nostros qui negli- 
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gentes honorem suum et decorum nobilitati* stant per Pia- 
temi S. u Marci et super Scalis Palati] quando congregatimi* 
M/C. m et Consilium Rogatorum dantes Polizias et bulletina 
alijs nobilibus cuutibus ad dieta Consilia, et rogantes ut 
eos eligant et velint in Officijs, Regimiuibus, et Consilijs 
cui ne iongius serpat immo ex toto extirpetur prò honore 
Civitatis obviandum est omnino. 

Iccirco : 

Vadit pars quod aliquis Xobilis noster possit post hac 
prò se vel alijs dare seu davi alicui alteri nostro nobili 
extra fores salarum M. C. aliquam ex huiusraodi Policijs 
seu Bulletinis sub poena privationis quorumeumq. Offitio- 
rum beneficiorum Regiminum, et Cousiliorum nostri do- 
minij tam intus quam extra per annos duos, et solvendi libras 
ducentas parvorum, quarura medietas sit accusatoris tenendi 
secreti, et ultra hoc standi mense uno in Carcere clausus 
et si quis contrafaciens electus fuerit ad aliquid et reman- 
serit possit per quemlibet scontrorum suorum qui transiverit 
medietatem Cousilij fieri conscientia tam ante quam post 
recessum Consilij, et qui huiusmodi conscientiam primus 
fecerit transeundo medietatem Consilij debeat intrare loco 
contrafacientis publicandi in eodem Consilio si in eo facta 
fuerit conscientia, vel sequenti Consilio si post Consilium 
facta fuerit, et ponendi prò debitore super libro qui tenetur 
ad pedes dominij per Cancellarium vel alium exercentem 
ejus offitium sub debito Sacramenti, et quo Libro cancellari 
non possit, donec integre solverit : et non possit alicui con- 
trafacienti fieri gratia, donum, remissio nec presentis partis 
revocatio sub poena ducatorum mille exigenda a quolibet 
contrafaciente antequam pars ballotetur per Capita seu ad- 
voc.™ Coij et quemlibet eorum. 

Et publicetur hic ordo in primo M. C. et singulis men- 
sibus quando publicabuntur alij ordines Maioris Consilij. 

Ed è pur notevole quest 1 altra deliberazione che il 
Molmenti ricorda in nota e che io credo utile in parte 
riprodurre : 
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«Si voile cresciuta in modo l'ambitione in alcuni de 
nostri Nobili, che posposto il timore del Sig. p Dio, ne haven- 
do la mira, che doversiano al ben comiuune si vano indu- 
st riandò di conseguire con mezzi indiretti, et illeciti 
magistrati, oflìcij, Reggimenti, et altre dignità, la distribu- 
tione delle quali conviene, che sia fatta con giustitia, et 
sincerità interrompendo in questa maniera gli ordini con 
matura consideratone instituiti dalli prudentiss. wi proge- 
nitori nostri. 

Onde essendo necessario rimediare à cosi notabil 
inconveniente, col progresso del quale potrebbe pervertirsi 
il buon governo della nostra Repubblica. 

L' anderà parte che sia contesso alli capi di questo 
Consiglio che debbano per V avvenire, cosi per via di 
inquisitione, come di denontie secrete inquirir, essaminar, 

et far ogni altra cosa » per venirne a capo; 

seguono, come il solito le modalità della pena; 10 anni 
in bando dalla città. (1) 

Quantunque poi il mio capitolo appartenga indubbia- 
mente al 500 credo prezzo dell'opera riportare in parte 
un' altra deliberazione del Consiglio di X presa nel 21 
Ottobre 1023 : gioverà così a una più ampia conoscenza 
dell' argomento. 

« Per gravi, et importanti, che siano, come ogn' un 
vede gli inconvenienti, et disordini, che ben spesso se- 
guono nelle ballottationi del mazor consiglio per gli errori, 
che di quando in quando si sc/oprouo con diversità, et 
augumento considerabilissimo di balle da un nome all' al- 
tro : molto peggiori senza dubio, et di conseguenze assai 
più perniciose convengono essere le cause, di onde proce- 
dono cosi fatti abhominevoli errori, et gli effetti, che alla 
giornata conveniriano seguire sempre più dannosi, et pre- 
giudiciali: et dovendovisi, per ogni maniera provedere 



1; Aivh. Stato - Cons. d. X — lf>W - l;j Ottobre. 
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opportunamente, et consistendo il frutto, che se ne può 
aspettare in due cose principalmente l 1 una nel trovar 
modo di venir in notitia de gli auttori, ò ministri di tan- 
ta sceleratezza per darle con rigorosa, et essemplar giu- 
stitia condegno castigo, et farne quella giusta vendetta 
pari all' odio universale, che merita eccesso cosi abhomi- 
nevole di lesa Maestà, perche ferisce nella più nobil pai-te 
la libertà, et il decoro publico, distrugge la base di ogni 
ben regolato governo, et spetialmente dello stato nostro 
fondato sopra sodi, et perpetui fondamenti di giustitia 
distributiva, et giudici aria. Et la seconda nell' aggiongere 
nuove provisioni per levar il modo di cometter fraude à 
chi scordatosi forse di se stessi, contraoperando al servi- 
tù) della patria, dichiarandosi inimico del bene, et della 
couservation di quella, posposto ogni humano, et divino 
rispetto, con aventurar T honore, la vita, et le fortune 
proprie ad una perpetua ignominia ardisse machinar delit- 
to cosi enorme per transcorrer sempre dal male nel peggio. 

L' anderà parte, che oltre le indagationi, et inquisitioni 
esatte, et diligenti, che si vanno facendo, et che devo- 
uo co spetial applicatone farsi, per venir in notitia de 
gl'auttori, ministri, cooperatori, et conscii di chi ha ballotta- 
to, ò ballottasse nell' avenire con più di una balla, overo 
più di una volta un' istesso nome : ò di chi nel luoco istesso 
del mazor cons. overo altrove, andasse seducendo machinan- 
do con promesse, con doni, et in qualsivoglia maniera 
concertando di far seguire confusione, et svario di ballotte, 
sia nel primo mazor cons. publicato, che chi accuserà, ò 

manifesterà alcun delinquente di tal delitto » 

e qui seguono i premi ai delatori il cui nome doveva essere 
tenuto segretissimo nel più profondo archivio degli in- 
quisitori. 

« La pena à delinquenti, quando siano presi, sarà di 
esserle tagliata per il ministro di giustizia fra le due coloni 
di San Marco la testa, si che si separi dal busto, et ttiuora: 
et non potendosi haver nelle forze, resti immediate privo 
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«Iella nobiltà insieme con li figli che non fossero nati» 
overo procreali à tempo della s.ntia : el il suo nome cancella- 
to di oprili libro dove si trovasse notalo nell'officio dell* Av- 
vogaria, et poi resti bandito in perpetuo di questa Città 
di Yenetia et Dogado, et di tutie le altre città, terre, et 
luoghi del Dominio nostro terrestri, et maritimi, navilii 
armati, et disarmati ». 

Inoltre i beni erano confiscati e se i colpevoli rompes- 
sero il confino erano sottoposti alla pena di morte « con ta- 
glia alli captori, overo interfettori > di 1000 ducati ed 
altri benefizi ancora. 

I condannati per tale delitto non potevano mai liberar- 
sene se non denunziando un altro reo dello stesso delitto 
« ovvero ammazzando ò facendo capitar nelle forze un'al- 
tro bandito per ristessa imputatone : et parimente non 
possano ottener salvo condotto, riuditione, diminution, overo 
alteratici! de sententia, iuterpretatione, ò qualsivoglia altra 
gratia, se non con precedente lettura, di processo et della 
presente parte, et poi con le 9 balle di Cons ri et Capi, et con 
tutte le 17 di questo cons. riddotto al perfetto suo numero 
et iti ogni caso con T istessa strettezza et nel modo istesso 
sia proposta, et presa la parte di cavar il processo di cas- 
son : et quando anco servato 1' ordine suddetto si liberasse 
dal bando, non le possa esser restituita la nobiltà se non 
con la medesima strettezza. 

Se li ministri, overo altri, che servono nel mazor 
cons.° haveranuo participatione, intellig. a ò scienza alcuna, 
nel commetter simil fraude, et non veniranno à palesar il 
tutto, manifestando ad instanza di chi, et come haveran- 
no commesso l' inganno, overo per difletto, et mancamento 
loro volontario, et fraudolente seguiranno le confusioni, deb- 
bano esser puniti nella vita, overo in altro modo, secondo 
che ricercherà la giustitia, havuto riguardo alla condition 
delle persone, all' età, et alla qualità della trasgressione, 
della fraude, ò mancamento commesso, et sebene la pena 
suole riuscir à Rei pongentissinio stimolo, et violente 
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cathena per astenersi dal mal operare, nondimeno per 
non lassar cosa intentata, anzi dovendosi aggiunger nuove 
provisioni, et buone regole alle già fatte, et facilitar V es- 
secutione di esse per divertir V occasione di far male, 
debbano li capi di questo Cons.° prender le necessarie 
informationi dalli Magistrati à chi s' aspetta la soprain- 
tendenza, et essecution delle leggi, affine che oltre la 
esotta indagatione et inquisitiou secreta, come è predetto, 
debbano tutti quelli, che possono proponer parte in questo 
Cons.° raccordar quelle provisioni, che saranno giudicate 
espedienti per levar dalle radici questi semi vennenosi, et 
scandalose introduttioni pestifere alla conservation della 
universal libertà » (1). 

Come è chiaro dai citati l'ocumenti le pene inflitte 
contro i rei di broglio si eran fatte sempre più gravi : 
prova manifesta che la corruzione andava di giorno in 
giorno aumentando. 

Veniamo ora all' esame del capitolo. 

Comincia il mio anonimo se non molto chiaro certo 
assai eloquente garrendo contro la mala pianta non senza 
dimenticare, panni, il divino Ariosto là dove scrive : 



Qui va T ingano grave, et ha il mantello 
Cupo, fin sul pie lungo, onde si cella 
Tinto in fiero velen, crudo coltello 



nella qual terzina tutti ravviseranno, certo, constretta 
T ottava ariostea 



[1] Arch. Stato — Consiglio X. - KW - 21 ottobre. 
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Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un tiinil volger d'occhi, un andar grave, 
Un parlar si benigno e si modesto 
Che parea Gabriel che dicesse : Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto ; 
Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo, e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello 

Ori. Fur. Canto XIV ott. 87 



Quindi il poeta sfolgora una manata di forti terzine 
contro Venezia nelle quali sento un non lontano ricordo 
del paradisiaco canto dantesco ove Cacciaguida descrive 
le virtuose costumanze fiorentine a' suoi tempi. Assai bella 
la mossa iniziale e piena di calore 



Adria quei già, eh 1 al tuo principio forno 
Non heber questo morbo, e questa peste 
Né quesf aria corotta d' ogni intorno 

e poi 

Faceansi con V oprar ciascun la veste 
e con veste superbe ivan quei Padri 
Di mille opre famose orue, e, conteste 

che mi ricorda, in Dante : 

Non avea catenella, non corona 
Non donne coutigiaie. non cintura 
Che fosse a veder più che la persona 

Pnrad. XV. v. 100 
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e aggiungo, a illustrazione della terzina del mio, che vi è 
chiara V allusione ai tempi in cui il veneziano, nobile 
operoso, intraprendeva lunghi viaggi per la mercatura, 
mentre nel 500 gli era succeduto il grasso possidente che 
si pappava i frutti delle fatiche degli avi. 

Continuando, vedete la bellezza gnomica della se- 
guente terzina 



L' oro non la virtù gì 1 horaeni honora 
el vò pur dir, eh' alcuni ve ne sono 
Da quali egli per Dio sempre s' adora 



il qual ultimo verso ricorda, scrivo scrivo, il dantesco 

Fatto v 1 avete Dio d' oro e d 1 argento 

Inferno XIX v. 112 



E non brutta certo né men poetica V ipotiposi di Venezia 
« T embriaca in piume avolta » cui non giova n « gridi o 
parole » che vengon da Dio, anzi 



Tanto più sonnachiosa, e al senso avolta 
Sogna 



Chi non ricorda V imagine Petrarchesca e la « d'ogni vi- 
zio fetida sentina » « Italia irabriaca » dell' Ariosto ? 

« Svegliati alma Regina » insiste quindi il poeta tutto 
pieno d'amorosa rampogna per quella che un di « giovanetta 
essendo » avea sparso di sé si «e honorato grido » e, fatto 
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fiume senza sproni, le ricorda, racchiudendoli in conce li ose 
e foni lerzine, le antiche imprese cui riannoda sino al 
suo tempo. E sono « lo scila empio, et infido > e « Pipili » 
che « mal vide il Pome » come canta il poeta, con bella 
semenza, e Genova armata di temerario ardire. — Le ricor- 
da l'aiuto flato a « Paldovin nel sacro acquisto » e la morte 
di « Ezelin che d'Italia i ìiirlì estinse » e da ultimo i fatti 
attorno alla lega di Cambray. 

Altri accenni storici non sono; quindi è facile assegnare 
questo componimento poetico al cuore del XVI secolo poi 
che 1" anonimo avrebbe certamente accennato alla perdita 
dell' isola di Cipro che fu nel 15To. 

E quasi a rincalzare le lodi il poela le riassume in 
ire terzine ricordando che V armata veneta « scorse l'oceano 
tutto » e « ogni barbaro cor turba, e contrista > e fece 
perdere a Poma 



Gran parte già dell' acquistato nome 



(Quindi a chiusa di quattro terzine in cui di nuovo 
esorta la città a pensare a' casi suoi esce in questa profezia 
che non è, panai, delle solite a fatto compiuto, ed è perciò 
davvero ammirabile, chi pensi alla verità racchiusavi: 



Che se dopo un gran pianto appar il riso 
si de temer doppo un gran riso il piatito 
Tutto ciò vede il Pe del Paradiso; 



E il poeta stesso nel rondato ove esce in versi belli 
di audacia e di passione si >ente come ispiralo tla Pio e 
con decorosa imagine. come madre che pigli pel ganascino 
il bimbo cui vuol tamo brut* e lo garrisce, esclama 
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Da ine nel sen per farti acorta piove 
Di voci un lembo affettuo.se e vere 
Ginmai per alcun altro espresse altrove 



per conchiudere poi cou maggior forza e cou efficacia grande 



Svegliati al stil pungente che ti fere 
Perchè V tempo fuggendo avanti passa ; 



Non è dantesco tutto ciò ( 

Come appare dall' esposizione, il componimento è assai 
ben congegnato nelle sue singole parti e dimostra nel- 
T autore, chi esso sia, caldo amor di patria e buona 
cultura dato pure che gli accenni eh' io 6 creduto di 
scorgervi per entro sieno invero stati ispirati a maggiori 
Camene. 

Nel complesso 'poi gioverà, chi il voglia, per la retta 
conoscenza del clima morale di Venezia nel 500 : è un 
sassolino portato alla gran fabrica. 



Antonio Pilot 
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Contra il broglio 



Donque haver de ta ito potere il broglio 
Ch' io dica di far si, di quel che spesso 
Far volendo a ragion x )Osso, ne voglio ; 

Et quando ni' habbia il nò nel cuor impresso 
Se ne venga il si fuor prometti, e giura 
De r empia adulation fidato messo, 

Legge d' usanza ria troppo aspra, e dura 
che' T proprio bene di questo e di quello 
A cui si deve lusingando fura, 

Qui va T ingano grave, et ha il mantello 
Cupo, fin sul pie fungo, onde si cella 
Tinto in fiero velen, crudo coltello, 



OOi 



L'oro sovente il manco degno velia 
A cui dovria sovra le tempie il corno 
Dell' acquistata porpora si sveli a ; 

Adria quei già eh 1 al tuo principio forno 
Non heber questo morbo, e questa peste 
Né quest* aria corotta d 1 ogni intorno, 

Faceansi con V oprar ciascun la veste 
e con veste superbe ivan quei Padri 
Di mille opre famose orne, e, conteste 

Tutti eran figli alle virtute madri 
Sposi alle paci, amanti, e servi a Dio 
Nemici di costumi iniqui e ladri ; 

Moveansi con comune affetto pio 

Per socorer lor tutti à un sol sospiro 

Di qualunque preraea stat* empio, e rio ; 

L 1 oro, e V argento era mandato à giro 
Non come hoggi tenuto entro le casse 
Da che T mondo ne paté alto martiro 

Al più giusto, et honesto fin lo trasse 

Da le scerete vene della terra 

Colui, eh 1 hebbe per fin sol .che giovasse 

Quando fosse desio di quel che serra 
Spingerlo in tutto, honesta cosa fora 
Come solo principio d' ogni guerra ; 
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V oro non la virtù gì' homerii honora 
el vó pur dir, eh* alcuni ve ne sono 
Da quali egli per Dio sempre s' adora : 

Teco Cerere e Bacco hoggi ragiono 
Perche dar biade, et uve amate à campi 
Se poi son date alle seraglie in dono ; 

Non altro in petto human par che si stampi 
che la sola ingordigia, e non s' attende 
Dio fulminar i suoi divini lampi ; 

All' antico aversario ogn 1 un si rende 
Godon tutti T presente, e del futuro 
In ciascun la ragion in van contende ; 

Hoggi mai dal mal uso è fatto un muro 
che contrastando à rai del sommo sole 
Rende per ogni pane l'inondo oscuro; 

Più che vengon da Dio gridi, ò parole 
Per svegliar 1' embriaca in piume avolta 
A sostegno d' Italia che si duole ; 

Tanto più sonnachiosa, e al senso avolta 
Sogna, e per le fantasme in giro mena 
L 1 anima, dal dirito sentier tolta ; 

Svegliati alma Regina, e rasserena 
La cieca mente, e torbida sciogliendo 
Da te si crudelissima catena ; 
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Non sei Donna colei di cui spargendo 
Giva la fama si honorato grido 
Di tue virtuti giovanetta essendo ; 

Non sei quella che' 1' scita empio, et infido 
Più volte rupe V orgogliosa fronte 
Ne teneasi sicuro al proprio nido ; 

Quella per cui Pipili mal vide il Ponte 
Le cui genti nel sen del Padre ondoso 
Cadendo andaro à risvegliar Caronte ; 

Quella per cui perdeo Genoa il riposo 
che d' ardir temerario armata s' era 
all' hor che '1 poter tuo gì' era nascoso ; 

Quella, che con potente armata e fiera 
soccorse Baldovin nel sacro acquisto 
Della terra de Dio contra Asia altiera, 

Quella per le cui man cadeo quel tristo 
Ezelin che d' Italia i figli estinse 
Ne di lui più crudele altri s* è visto 

Quella eh' a passar V Alpi alfin costrinse 
e Francia, e Spagna, eh' à tuoi dani vene 
Fin sotto Padoa ardendo, e nulla vinse ; 

Quella la cui potente armata scorse 
L' oceano tutto, e la cui fiera vista 
Tema à Keggi maggior del mondo porse ; 
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e col nome di sacro Evangelista 
e con T insegna d' alliegro Leo 
ogni barbaro cor turba, e contrista 

Quella al cui degno oprar Roma perdeo 
Gran parte gii dell' acquistato nome 
eh 1 Italia bella a meraviglia feo ; 

Hora par che ti siano, e tolte, e dome 
Le forze, astretta dall' amor degli ori 
I)' altri homeri, che tuoi Vergini some ; 

Rendi T saldo tuo cor, rendi agi' honori 
Fa che la mano ardita il ferro stringa 
e che tronchi i legami à questi amori; 

Vedi eh' usanza ria sol si lusinga 

Non far donna del mar che '1 tuo bel viso 

Macchia si brutta, e vergognosa tinga, 

Che se dopo un gran pianto appar il riso 
Si de temer doppo un gran riso il pianto 
Tutto ciò vede il Re del Paradiso; 

Forse dirai, che troppo audace canto 
Sapi, che Dio questa mia lingua move 
che non è per me stesso il saper tanto 

Da me nel *en per farti acorta piove 
Di voci un lembo affettuose, e vere 
Giamai per alcun altro espresse altrove; 
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Dalle iraagiui false, che le nere 
Notti segnando ti dimostrali lassa 
Svegliati al stil pungente che ti fere ; 

Perchè V tempo fuggendo avanti passa ; 



D. r Vittorio Fixzi 

GLI STATOTI DELLA REPUBBLICA DI SASSARI 

DELL' ANNO 1316. 



Edizione diplomatica curata col sussidio di nuovi mano- 
scritti, ED ILLUSTRATA CON VARIANTI, ANNOTAZIONI STORICHE 
K FILOLOGICHE ED APPENDICI. 



PREFAZIONE 



Compreso della utilità per la storia e per la filologia 
di una edizione completa ed illustrata degli statuti della 
Repubblica Sassarese dell' anno 1316, sciolgo ora la promes- 
sa, datane recentemente agli studiosi dall' egregio avv. 
Giovanni Zirolia in una sua pregevole monografia dal 
titolo « Estensione territoriale degli Statuti del Comune 
di Sassari » (1). 

Mi soccorre all' uopo, anzitutto, una copia manoscritta 
degli statuti stessi, da lui felicemente rinvenuta nell'Ar- 



ci) Sassari, G. Gallizzi e C, 1902, p. 17, n. 1 (Estratto da^li 
« Studi Sassaresi » Anno II, Sez. 1, Fase. 1). 
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eluvio (li Castelsardo, ed ampiamente descritta nella citata 
sua memoria, e che egli volle cortesemente mettere a mia 
disposizione. Il che mi dispensa anche dal compito di of- 
frire al lettore una particolareggiata descrizione del codice, 
che forma la base della edizione diplomatica del medesimo. 

Dirò dunque, e brevemente, solo quanto sarà neces- 
sario a chiarire il metodo seguito e gli intenti del mio 
lavoro. 

Il ms. di Castelsardo è preceduto, come è noto, dal 
rubricano del libro I ; tale rubricano giunge però soltanto 
fino al cap. 98 (ce. l r - 3 r ) : la e. 3. v è bianca (il testo degli 
statuti comincia alla carta successiva). Il che induce a 
credere, siccome ragionevolmente opina V avv. Zirolia (1), 
che quel rubricano sia stato aggiunto dal copista, e che 
neir originale fosse già scomparso, come ne era scomparso, 
quando a riprodurre il testo di quesf ultimo s' accinsero 
il Tola (2) ed il Guarnerio (3). A maggiore comodità degli 
studiosi giudicai però conveniente colmare tale lacuna, 
completando la rubrica, talora colla scorta della copia 
autentica, di cui dirò più oltre, e solo nei casi nei quali 
il capitolo è anepigrafo nel codice edito dal Tola e dal 
Guarnerio, ed in quello di Castelsardo ; tal' altra giovandomi 
air uopo dello stesso codice di Castelsardo, quando V inti- 
tolazione dtJ capitolo è in esso completa; mi valsi infine 



1) Op. cit.j p. 58. 

.2) Tola P., Il Codice della Repuììblica di Sassari, Cagliari, 
tip. Timon, 1850. 

(3) Guarnerio P. E., Gli statuti della Repubblica Sassawsc, 
Torino, Loescher, 1892 (in Archivio glottologico italiano, voi. XIII). 
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del ms. originale, edito dal Tola e dal Guarnerio, quando 
il capitolo è anepigrafo in quello di Castelsardo. Le note 
lacune delle pergamene originali, solo in parte supplite 
dal Tola con i frununenfi latini, che tuttodì si conservano 
neir Archivio Comunale di Sassari, sono poi in gran parte 
colmate dal manoscritto di Castelsardo ; e così lo studioso 
potrà, giovandosi della nuova edizione, avere sotto gli occhi 
« quasi nella sua integrità tutto lo Statuto di Sassari, scrit- 
to iu lingua sarda, cosi come è scritto 1' originale da cui 
fu copiato il>>, e che parimenti è custodito nel predetto 
Archivio. Ho voluto ancora segnalare, a piò del testo, le 
varianti delle due edizioni del Tola e del Guarnerio, poiché 
se di esse molte, per verità, sono di pura forma, non poche, 
come si vedrà, sono sostanziali. 

ili fu dato cosi, e molto agevolmente, di rettificare 
taluni errori, nei quali caddero i dotti e benemeriti edi- 
tori del codice originale, il quale, come è noto, in vari 
luoghi presenta, avuto riguardo allo stato dì conservazio- 
ne delle •pergamene che lo costituiscono, difficoltà gravis- 
sime all' interprete. Di due di tali errori gioverà, ad ogni 
modo, fare qui menzione, perchè comuni ad entrambe le 
edizioni. 

1. — Nel ms. originale (cfr. lib. I, cap., [17,75 e 1"J1>) 
occorre spesso la voce q» , che gli editori concordi alcune 
volte intesero nel senso di (jtfitt, mentre vuoisi sempre inter- 
pretare f/tfu)i(J(t : nò sarà «T uopo dimostrare come la spie- 



1 Zirolin. (*p. c/7., ji. li. 
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gazione dell' abbreviatura nella seconda forma sia la sola 
accettabile, perchè conforme ai dettami della scienza paleo- 
grafica, e nei casi accennati anche al contesto. 

2. — Il cap. 90 del Lib. I intitolato « Qui sa alga se 
iectet in certos locos » nelle edizioni curate dal Tola e 
e dal Guarnerio comincia « Sa alga ouer letamen se iectet 
per omnia persone in sos locos ìnfrascriptos ciò est cussas 
persones qui aen benne per issa porta de capu de villa 
jecten sa alga et issu letamen supra sos ortos dessu Cumone 
et de uicenthe de Iella », Riprendendo io stesso in esame 
le pergamene originali ho potuto subito avvertire, come 
i due egregi editori siano caduti nello stesso errore d' in- 
terpretazione dell' ultimo inciso. Il codice, invero, reca 
evidenti traccie di correzioni ; ma su di ciò, per brevità, 
non m 1 intratterrò di soverchio, per giungere piuttosto alla 
conclusione, che le ultime parole del passo riferito, scioglien- 
done le abbreviature e le sigle, e non tenendo conto delle 
varie emendazioni apportatevi, suonino invece <c supra sos 
ortos de Gant Catone et de Juhanne de Iella ». Tale opi- 
nione è anche confortata dal raffronto di esse con le ana- 
loghe, che leggonsi nella Copia autentica del 1607 (p. 6G-07 
cfr. Appendice II) e nei frammenti del libro de Transunto* 
del codice latino degli Statuti (e. 730, v cfr. Appendice 1). 
Nella prima il luogo controverso suona «e supra sos ortos 
de catone et de juhè (Juhanne) de Iella », nel secondo 
«e super ortos Gant. Catonis (1) et Johannis de Iella ». Nel 



fV Di Guantino Costantino) Catoni, del quale è anche cenno in 
un altro luogo degli Statuti di Sassari (lib* I, cap. 20) parlano, 
più specialmente il Tola, Dizionario biografico dei Sardi illustri, 
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codice di Castelsardo (ce. 40 v e47 r ) si ha, come è noto: 
«e supra sos ortos de Guiiitarone ot de Juhanne de Iella », 
ma si tratta evidentemente di un errore d' interpretazione 
del passo originale, commesso dal copista, ed è agevole conir 
prendere come ciò possa essere avvenuto. 

Dirò ora brevemente del metodo da me seguito nella 
presente edizione degli Statuti, condotta sul codice di 
Castelsardo. Attenendomi scrupolosamente ai dettami più 
rigorosi della scieuza paleografica, ho trascritto diplomatica- 
mente il predetto codice, mettendo in corsivo le voci o 
le lettere risultanti dallo scioglimento delle abbreviature 
e delle sigle, e ponendo fra parentesi quadre le parole e 
le lettere aggiunte, fra tonde le espunte (1). Riguardo, 
alle varianti, tratte, come dissi più sopra, dalle due pre- 
cedenti edizioni del 'loia e del Guaruerio, osserverò che 
esse sono sempre riportate fedelmente ; nel caso poi di 
discrepanza tra i due editori ne IP interpretazione di qual- 



vol. I. p. 20;V207, ed il Costa, Storia di Sassari, I, p. 130 — 131. 
Ricorderò solo che Guantino Catoni, il quale fu, come è noto, l'ani- 
ma della repubblica Sassarese, e già aperto favoreggiatore dei Ge- 
novesi, finì per ribellarsi ai medesimi, e ncll' aprile del 1323. postosi 
alla testa del popolo, che s'era ammutinato, li espulse da Sassari 
e» presa la direzione del Governo offri vassallaggio al re D. Giacomo 
II d' Aragona. I Sassaresi furono però ben presto scontenti dei nuo- 
vi dominatori, e nel 1325 di nuovo si ribellarono, ma con esito 
infelice, ed il Catoni fu esigliato dalla sua patria : ricoveratosi 
nella reggia d' Arborea, vi terminò i suoi giorni. Più tardi i 
ribelli furono amnistiati, ma dall' amnistia furono esclusi il Catoni 
ed i Pala, siccome fautori principali della rivolta. 

1) Lo stesso metodo fu da me seguito noli * edizione dei pri- 
vilegi reali \A/»j)cmltw III\ e dei frammenti latini inediti degli 
Statuti, tratti dal « Libro de transuntos > {Apjfrtfdice /'.. 
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che passo, è riferita la duplice lezione, affinchè lo stu- 
dioso possa anche più agevolmente raffrontare i vari testi. 
AH' edizione degli Statuti Sassaresi, da me condotta 
sul ms. di Castelsardo, seguono quattro Appendici, delle 
quali dovrò ampiamente parlare, formando esse un com- 
plemento, che spero non inutile, alla nuova edizione degli 
Statuti. 



Appendice 1. Neil' Archivio Comunale di Sassari con- 
servasi attualmente un fascicoletto manoscritto (1) di 23 
pagine, mancante del primo foglio e del titolo, ed ivi 
rinvenuto dal Costa nel 1895 (2). É questo più precisamente, 
come egli stesso ne informa, un indice alfabetico, compilato 
o portato a termine, nel 16S4, sotto il consolato di D. 
Giuseppe Pilo de Acquena, e comprendente la nota dei 
libri che esistevano nell'Archivio del Comune in quel- 
T anno. Fra gli altri vi si conservavano : 1. tre libri di 
privilegi ; 2. il « libro mayor » di 96 fogli ; 3. il » libro 



(1) Il manoscritto predetto, noncluV gli altri codici, di cui è 
cenno nella citata appendice e nelle successive, e che si custo- 
discono neir Archivio Comunale di Sassari, furono cortesemente 
messi a mia disposizione dall'egregio Cav. Enrico Costa, direttore 
di quell'Archivio, perchè potersi consultarli. A lui pertanto, 
che mi. fu largo di consiglio e di aiuto, alla cortesia squisita del 
Sig. avv. Pietro Satta Branca, Sindaco di Sassari, il quale me 
ne consenti l'esame, all'egregio avv. cav. Stefano Vallerò Usai, 
Segretario Capo di quel Municipio, sono lieto di esprimere qui 
i mici più vivi ringraziamenti, ed i sensi della molta mia ricono- 
scenza. 

('2) Per più ampie informazioni cfr. Costa, Archivio del Comune 
di Sassari, Sassari, li>02, p. ai) e seg. 
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de estatutos latin » ; 4. il « libro de estatutos de idioma 
volgar sardo » 5. il « libro particular, que es de iransuutos 
de todos los previlegios, estatutos y capitulos de Corte » ; 
0. il « libro de transuutos (che) tiene casi todos los pri- 
uilegios y estatutos Latinos de todos los sobre dichos 
ciuco libros, y tiene 820 ojas escritas, y es copia con 
autenticaceli y legalidad ». Per limitarmi a quesf ultimo 
— nou potendo il mio studio eccedere i confini al medesi- 
mo prefissi — ricorderò anzitutto essere il codice stato 
manomesso nella sommossa popolare del 1780, insieme ?.d 
altri manoscritti preziosi (1). Ne rimangono però fortunata- 
mente non pochi fogli, sfuggiti alle ricerche del Tola (2). 
dei quali il primo, lacerato in modo che non è più pos- 
sibile leggerne il numero d' ordine che già doveva avere 
nel codice, sarà pubblicato nell' Appendice III. Ad esso 



(1) Cfr. Costa, op. c/7., p. W. Il codice misura cm. 30 X ™ 
Esso è attualmente, per effetto appunto del mal governo che ne fu 
l'atto, in uno stato deplorevole, e qua e là tarlato e con macchie 
iV umido ; e le carte ne sono fermate con una funicella alla coperta 
membranacea, di cui la metà inferiore soltanto ci è j>ervennra. 
Come desuntesi da un foglio, unito al volume, il ms. nel ls*s$ fu 
dato a prestito al Console Spaglinolo in Cagliari, sig. Edoardo 
Toda. a richiesta di lui, e col permesso del compianto Sindaco di 
Sassari coinm. Gaetano Mariotfi : fu restituito il 2G marzo 1SÌK). 

•2; Al qual proposito vuoisi far menzione di un frammento del 
codice originale latino degli Statuti, scoperto nell'a. 1S79 dal Costa, 
e però mancante air edizione del Tola (cfr. Costa, op. e/7, p. Ciò e 
\H e Zirolia, ojt. c/7, p. lo n. 5j. Tale frammento, che comincia 
colle parole * si uè gadum de muro » (lih. I, cap. oG> e termina 
colle parole * iiiìnus non fiat » (lib. I. cap. .'»*) leggesi anche nella 
copia sopra descritta ce. 70;»'-70f> v i: lo comprendo pertanto nella 
min edizione dei frantumiti lattiti degli Statuti, la (piale s'inizia 
appunto colle parole > siile gadum de muro * (cfr. Ajtpemftn /'<. 
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segue un frammento di privilegio di Alfonso V il Magnani- 
mo del 10 gennaio 1427, che si trova a e. 09. Seguono 
due carte, segnate coi n. 185-180 r (il verso è bianco i, 
comprendenti un brano di privilegio di Ferdinando V il 
Cattolico del 27 marzo 1480, che sarà altresì edito nella 
predetta Appendice. 

Del manoscritto restano ancora, oltre ad una carta, 
segnata col n. 207, interamente bianca, non pochi altri 
frammenti, che appartengono evidentemente in parte a 
privilegi reali, ed in parte a capitoli degli Statuti latini ; 
ma cosi esigui, che sarebbe ozioso il renderli di pubblica 
ragione, tanto più che il testo di molti di essi si limita 
a poche parole. Questi frammenti giungono fino alla e. 700; 
a e. 701 si ha dunque il testo latino degli Statuti, che 
comincia colle parole « ipsum terminum scolchae » (lib. I, 
cap. 34), e prosegue, senza interruzione, fino al cap. 141 
dello stesso libro I inclusivamente, terminando «olle parole 
« placuerit Concilio » (e. 759 v ). A queste segue, dopo un 
po' di spazio bianco : « Sequitur secunda Rublica » ; il 
resto della stessa e. 759 v è pure bianco. A ce. 700-701 
si ha F indice del libro II, che riproduco, siccome inedito, 
e benché sia incompleto, giungendo esso solo fino al cap. 
3S. Alla rubrica poi del libro II succedono i primi 20 
capitoli dello stesso libro, ed un frammento del 21, che 
termina a e. 777 colle parole « [ten] eantur venire » (1). 
Questi capitoli si leggono anche nelF edizione del Tola. 



(lì Mancano dunque a complemento del codice, il quale attual- 
mente fra editi e inediti comprende 129 capitoli, anche lece. 778-N2(>. 
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Ne] precipuo codice pertanto, oltrp alla rubrica inedita del 
libro II, si contengono complessivamente 102 capitoli, non 
compresi nella cit. edizione: si completa, cosi, il cap. 'M 
del libro I. si pubblicano per la prima volta i cap. 37— li, si 
dà il principio del 12, si completa il 47, e si ha il testo 
compiuto dei capitoli «1X--J-J1. 

Uiniando lo studioso, che voglia esaminare il testo dei 
medesimi, all' ttppvntlivv I, e chiudo il mio discorso intorno 
ad essa con un'osservazione, che mi occorre spontaneamente 
di fare, perchè risulta manifestamente dal semplice raf- 
fronto del testo latino degli Statuti col sardo. 

Al cap. 121 del libro I, intitolato «e Vt homines de 
flunienargiii debeant probare furia et damna » segue nella 
copia latina un" importante addizione, mancante a tutti gli 
altri codici, tìn qui pervenutici. Pure non volendo ripro- 
durla integralmente, avendola già data a suo luogo, la 
riassumerò nelle sue linee fondamentali. In virtù di essa 
« le sanzioni contenute nel predetto capitolo dovranno 
estendersi agli abitanti della curatoria di Uionis nella 
Nurra, e ai residenti nel territorio di essa, e tutto ciò che 
dovranno fare gli uomini di Fluinenargia e delle iscolche 
di Kristola e Septupnluius, giusta le prescrizioni del capitolo 
stesso, si dovrà osservare in tutto e per tutto anche dagli 
uomini della curatoria di Uionis : ogni capitolo contrario 
a quanto sopra sarà considerato irriiu e nullo». l)a tale 
aggiunta, in data !."> febbraio I.TJ.'Ì — e però di pochi mesi 
anteriore alla venuta degli Aragonesi in Sardegna (circo- 
stanza non trascurabile) — si desume una notizia storica del 
maggiore interesse, e tuttodì ignorala, perchè non con- 
fortata da altri documenti, e cioè che a Hiouis. o lUti- 
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nis i.l), villaggio ora distrutto proso Portotorres, nella 
prima metà del secolo XIV esisteva una curai ori a (2>. 



Appendivi' IT. Quest'appendice comprende uno « studio 
comparativo fra il codice di Castelsardo, la copia auten- 
tica degli Statuti ed il codice edito dal Tola e dal (ìuarue- 
rio » : da tale confronto meglio appariranno le differenze 
più notevoli che intercedono fra i vari manoscritti. Non 
inutile peraltro riuscirà, a mio parere, il premettere alcune 
osservazioni riguardo alla predetta copia. 

Questa, invero fu già descritta dal Costa e dal! 1 avv. 
Zirolia nelle loro opere più volte citate, e però a me basti 
V accennare, per quanto mi sarà possibile, a quanto da loro 
non fu detto, o solo in modo sommario (3). 

11 codice predetto, legato in tutta pergamena, di 
citi, ol X22, consta, siccome anche 'desuntesi dall' iscrizione 
che si legge al verso della e. 101 (4), di ce. 101 numerate. 
Esso reca in testa al piatto superiore della coperta la parola 
« Capitulos » ; e sotto: « Capitulos statutos ordinaciones de 



ili Nel « Condanne di S. Pietro di Silki -> se ir* fa menzione 
in due luojrhi diversi (02 e J)l) ; nel < Dizionario «Teocratico - sto- 
rico - statistico - commerciale de«rli Stati di S. M. il He di Sarde- 
gna > del Casalis alla voce Ftumiiuwiti si lenire : » Uionis o limili* 
è a tramontana di Monti-ài varu ... 

2> Per più ampie notizie sull'estensione territoriale dcjrli statuti 
di Sn*snri alla Numi e ir. Zirolia, ojt. cip p. ìA - ;">.">. 

u» Se talora ripeterò cose «ria da loro discusse, mi valgano di 
scusa il desiderio, che del m>. si abbiano le più ampie notizie, e 
la necessità di risparmiare al lettore troppo frequenti rimandi. 

4. Se ne può vedere il testi» in fine all' A j>/tr mi ice 11. 



sa presente jncontrada de romancia leados et factos copia- 
re a jnstansia de costantjne de micer ? pilu siudigu de 
djta jncontrada prò su ? interesse de djtos Vassallo* die 
XVI de maju MDCVII (I) ». 

Più sotto : « Capitula Ciuitatis Sassari t'2) ydiomate ». 
Sul verso poi del piatto superiore della coperta leggesi, 
di mano diversa, la seguente nota « mil y dos ceutes uuj- 
tanta {() 4 reales » (3). m 

Al codice è anche unito un foglio di guardia, sul 
retto del quale (il verso è bianco) si hanno le seguenti 
iscrizioni : 

l a : Hic liber est Copia ut (?) in ultima pagina ridere 
est (4). 

2* : Copia authentica delos estatutos y Capitulos de 
Sasser, saeada del libro del idioma sardo en que en la 
primera y 3* parte no se contenien algunos estatutos, que 
estau en la I. y 3. parte del libro latin, aunque en la 2" 
parte ai 23, estatutos o Capitulos mas qui en la 2* parte 
del libro latin, el qual alli contiene 9 priuilegios Reales 
y lindes de territorios, que a qui no estan. 



(1) Il testo è sbiaditissimo, ed in taluni luoghi quasi illeggibile. 
Valgr. l'avvertenza a .schiarimento dei punti interrogativi, posti ac- 
canto ad alcune delle parole che costituiscono il passo riferito, ed 
n talune dei successivi. 

(2) Per effetto della corrosione della pergamena della v. Sassari 
rimane la lettera iniziale : e però il resto della parola si argomenta 
per induzione. 

(o 1 La predetta iscrizione è inedita. (4 La predetta iscrizione 
inedita è cancellata, ma in modo da potersi quasi completamente 
decifrare. 
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y : Con està copia se entenderan algunos estatuto», 
qui en el libro latin estan obscuros por auerse consumido 
en parte los caracteres, y en otras partcs por ser el latin 
antiquo uulgar, qui hoy no se pronuncia, y en este libro 
se especifican de manera que se puede comprender el sen- 
tido de la letra y estatutos. 

4* : es este libro desta casa del Cousejo de està ma- 
gnifica y mui Illustre Ciudad de Sacer. 

Sul foglio, sotto le predette iscrizioni, è pure incollato 
un cartellino, firmato « Antonio pilo », e che è del tenore 
seguente : « Avo receuidu du m. r gostaniinu pilu (1) bat- 



(l) Evidentemente trattasi dello stesso Costantino Pilo, del 
quale è cenno in una delle iscrizioni più sopra riportate, e nella 
sottoscrizione apposta alla copia a e. 101 verso. Da essa anche 
desumesi, che la copia predetta fu autenticata e legalizzata dal 
notaio Michele Corbonieddo (cfr. Appendice II in fine). Del Cor- 
ion ieddo forse tuttodì non si saprebbe oltre a quanto si trae dalla 
i-it. sottoscrizione, se il cav. Enrico Costa non mi avesse cortese - 
mente mostrato nel ms. originale degli Statuti 4 fogli Intercalari, 
che fanno seguito al libro II, sui quali diversi impiegati, o copisti, 
del predetto notaio vollero lasciarci traccia della loro scrittura, se 
pure questa non é opera dello stesso tabellioue. Al verso del tol. 
:>. si ha infatti l'elenco, forse completo, dei membri della famiglia 
Corbonieddo, e delle persone con essa legate da vincoli di paren- 
tela, che mi piace qui riferire: «Michael Corbonieddo notarius, 
.loanncs Corbonieddo, Saluador Vico y BoloTa, Miale ( Michele % -. 
Pinna de Corbunieddo, Joanne de Uieu et Corbunieddo, Paula 
Corbunieddo et Sauna >■ . Al recto del medesimo foglio : «Juan Pin- 
na de Corbonieddo». Al verso del Ibi. 4. si vede anche riprodotto 
il si (pi ii m notarile dello stesso Michele Corbonieddo. 



— 574 — 

tor raseriis de trigu de iscoriinu (1) bi lu avo pagadu in 
Sassari die 22 de settembre 10 li) ». 



Appendice IH. Quesf appendice comprende, come dissi 
più sopra : 1 : un frammento di privilegio di Alfonso V 
il Magnanimo, del 1G gennaio 1427, tratto dalla e. 09 del- 
lo stesso « Libro de Transuntos » ; 2. un frammento ài 
privilegio di Ferdinando V il Cattolico, del 27 marzo 1480, 
e che si legge a ce. 185-180 del predetto codice; 3 : infine 
un esiguo brano che, a quanto sembra, formava parte già 
di un privilegio, concesso dallo stesso Alfonso V il Magna- 
nimo alla città di Sassari. Anche quesf ultimo documento, 
non datato né numerato (2), verrà inserito insieme coi pre- 
cedenti nella citata Appendice. 

Fiducioso di poterli in avvenire ristampare nella loro 
integrità colla scorta dell' originale, o almeno di una copia 
fedele e compiuta, passo a dire brevemente di ciò che si 
contiene nella IV ed ultima Appendice. 

Questa si divide in due parti : a ) Annotazioni lessicali 
sarde; b) Annotazioni lessicali latine. Colle prime note fu 



(1) Neil 1 aureo «Dizionario del linguaggio archivistico in Sar- 
degna » del Pillito (Cagliari, tip. già A. Tiuion, 18S(J ) s. v. Scrttt- 
tùlio si legge : * Scrutinio del grano chiamavansi le frequenti 
verifiche che esegui vansi per parte del Governo a fin di consta- 
tare le quantità di grano esistenti in tutti od in parte dei Comuni 

dell'isola Chiama vasi pur frumento di scrittUnio 

il grano, che i Comuni erano obbligati condurre in Cagliari per 
T annona di questa Città, ossia per V hisicrm ». 

(2> E ciò per effetto delle lacerazioni della carta, sulla quale 
è scritto. 
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mio intendimento «li illustrare voci tratte dai capitoli del 
codice di Castelsardo, e mancanti alle precedenti edizioni 
degli Statuti, oppure voci non chiarite compiutamente, od 
omesse, dal Tola e dal Ouariierio; colle seconde mi proposi 
più specialmente di chiarire il significato di alcune voci 
desunte dai « Frammenti latini inediti » degli Statuti 
stessi. 

Ciò posto, ecco anzitutto, giusta la promessa datane, 
il testo degli Statuti di Sassari secondo la lezione del ms. 
ili Castelsardo, al quale seguiranno le quattro citate Ap- 
pendici. 

Giudichino ora gli studiosi, come al mio desiderio di 
offrire loro l'edizione completa degli Statuti Sassaresi i 
fatti abbiano corrisposto. 
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Gli STATUTI della Repubblica di 
Sassari dell' anno 1316, editi diplomati- 
camente giusta la lezione del codice di 
Castel sardo. 



[e. 1 r ]. Rubrica (1). 

1. Su Juramentu dessa potestate. 
IJ. Su juramentu dessu Cauallerj. 
IIJ. Sacramewtu dessu Notaiu. 
IV. Dessa pena dessu Notaiu. 
V. Qui duos breues se inscriuan et onu de cusso* 
se vardet. 

VI. Qui sa potevate non dormat de nocte foras de 

Sassarj. 
VIJ. Qui sa pote.v/ate tengiat sa fannia et issos caual- 

]os qui deuet. 
VIIJ. Qui sa potevate ouer alcunu dessa fami$a sua 
no?i mittat manu ad alcuna persoue. 
IX. Qui sa potevate non fathat raunare su consigu 

sensa sa voluntate dessos antianos. 
X. De seruare sos bandos dessa potestate. 



(1) Nel ms. dell'Archivio di Sassari, di cui si valsero per le 
loro edizioni T. e G., di questo 1. libro degli Statuti manca la 
rubrica, che qui riproduco dal codice di Castclsardo, benché in- 
completa, colmando la lacuna colla scorta dc*rli altri codici icfr. 
per più ampie notizie la prefazione). 
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XJ. De non facher conspirationes et juras. 
XI.I. De non facher Cuinpagnias et ressas. 
XIIJ. Dessos niedicos et spethiales. 
XIV. Qui alcuuu pisanu non siat reciuittt in Sassci/j ad 

habitare. 
XV. Juraiuentu dessos honnnes de Sassarj. 
XV J. Jura de iscolcha. 

XVIJ. Juraiuentu dessos offi//ales de romagna. 
XVIIJ. Qui sa potevate fathat vnu vadu de muru. 
XIX. De rider su fossatu et issos muros. 
XX. De non leuare dessos benes dessu Cumone. 
XXJ. De no;? dare dessos benes dessu Cumone. 
XXIJ. Coniente se deuen vender sos offitios dessu 

Cumone. 
[e. l v ] XXIIJ. Dessos offitiales dessu Cumone et dessa 

pena decussos. 
XXIV. Dessa electione dessos consiceris et decussos qui 

deuen esser in consi$u.' 
XXV. Qui neuna persona inssa essita dessu offitiu pothat 

auer atteru offitiu ouer auende offitiu. 
XXVJ. Sa electione dessos maiores de chita. 
XXVIJ. Dessa electione dessos portorargios. 
XXVIIJ. Dessa electione dessu massaiu de Sassarj. 

XXIX. Sa electione et issu offitiu dessos sindicos et issa 
pena de cussos. 

XXX. Sa electione dessos .sensale» et issu Salariu de 
cussos. 

XXX J. Sa electione dessos offitiales dessi istatea. 
XXXI.1. Dessos quirclos dessa istatea. 
XXXII.I. Sa electione dessos juratos ad facher pacamentos 

et ad prethos. 
XXXIV. Sas confines dessa iscolcha de Sassarj. 
XXXV. Dessos Jmbassiatores 

XXX V.I. Sa liberiate dessos homines de rouiaugua. 
XXXVI.I. Dessos qui fraican testa ad bia. 
XXXVIII. De non imparare sas vias. 
XXXIX. De adconcare sas vias. 
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XXXX. Dessos contones. 
XXXXJ. De non seccare linwa in su monte. 
XXXXIJ. De non ponner fochu. . 
XXXXIIJ. Dessas coucias conciatores et pilacanes. 
[e. 2*] XLIV. Dessos vsurerjs. 

XLV. Dessos ficos qui non obedin su patre et issa maina. 
XLYJ, Dessas allocationes dessas domos. 
XLVIJ. De non obligare sas possessione* suas ad atter. 
XLVIIJ. Qui neuua persone comporet rathones acenas de 
depitu. 
XL1X. Qui sa mueere no?? fathat carta sensa ligeutia 
dessu niaritu. 

L. Qui ueuna mugere pothat cassare sa carta dessa 

dota sua. 
LJ. Qui neunu pothat reffutare alcunu capitata de 

Sassa/'j. 
LIJ. De mitter sas ascedas jn quatemu et dessos 

notaios qui morin. 
LIIJ. Dessu salariu dessas ascedas et dessa quircatura. 
LIV. Dessu exemplu factu dessas cartas bullatas. 
LV. De non comporare sos benes dessos rebbellos. 
LVJ. Dessos patronos dessos lingnos. 
LVIJ. De non batture sale da alcuna parte. 
LVIIJ. Dessos corgios qui se deuen vender et coniente. 
LIX. Dessu casu lana et fune. 

LX. De non vender sos corgios si non in platha et 
de vender su pane et issas lierbas* 
LXJ. De non andare ad portu prò comporare. 
LXIJ. Dessos tauerrargios et coniente sa petha se vèn- 

dat in [su] ma?el[lu]. 
LXIIJ. De non vender alcuna cosa sas festas. 
LXIV. Qui neuna persone comporet petha ouer cosa 

mandigatorgia i nauti de ter^a. 
[e. 2 V ] LXV. Dessos qui venden su palone et issa liana. 
LXVJ. Dessos qui venden sas perdiches. 
LXVIJ. Dessos qui venden su pische luuattu et de non 
luuare. 
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LXVIIJ. Dessos qui vendeu su pische. 
LXIX. Dessos qui fachen carnattu et (lessa brutura de 

cussu. 
LXX. De non gettare abba in via plubica ina«tj de so- 
nare sa cawpana. 
LXXJ. Dessos molenargios et dessa mesura dessa farina. 
LXXIJ. Dessos barberis. 
LXXIIJ. Dessos furrajos. 
LXXIV. Dessos carratores. 

LXXV. De mendare sos cauallos niortos. 
LXXVJ. Dessu bestiame;! mortu jn viiiguas et ortos et 

auros. 
LXXVIJ. De non ochier columbos. 

LXXVIIJ. Dessu bestiamen qui se deuet batture ad sa logia. 
LXXIX. Dessos damios qui se fachen in sas domos dessas 

vingnas. 
LXXX. Dessa carra et dessu dirittu de cussa. 
LXXXJ. Qui gascatunu pothat ponner boes in bingna sua. 
LXXXIJ. Dessa via qui deuen facher sos carratores. 
LXXXIIJ. Dessas ferainas qui vaen filande per issa via. 
LXXXIV. De mendare sos breues. 
LXXXV. De non terrafinare alcunu. 
LXXXVJ. De non torrare su prestiti! factu ad su Cumone 
ad tempus de pisanos. 
[e. 3 r ] LXXXV1J. Dessos isbandittos. 
LXXXVIIJ Qui neuna persone pothat esser inssa electione 

saluu sos electores. 
LXXXIX. Qui sos offitiales fathan iscriuer sos contrafa- 
chentes. 
XC. Qdi sa alga se jectet in certos locos. 
XCJ. Qui sas cosas qui se venden sian pin^os dessu 

qui laet vendi [tu]. 
XCIJ. Dessos qui battun sas telas et issu albache. 
XCIIJ. Qui vnu notaiu de Sassarj se eliat gascatunu- 

an;m. 
XCIV. Qui ad neuuu offitiale ouer ad attera persone 
se fathat prolusione saluu in eoust^ modu. 

37 
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XCV. Qui sa potrttate non pothat dimandare ser- 

gentes. 
XCVJ. Qui ueuna femina baiat ad sos mortos. 
XCYIJ. Qui sos claniatores dessos offitiales iuren. 
XCVIIJ. Qui neunu se vochct de possessione sensa esser 
littigatu (1). 
XCIX. Dessa electione dessos antianos. 

C. De non impalare sa abba dessos molinos. 
CI. De non batture vinu daue terra manna. 
GII. Qui non si prouet cimi destimonguos contra 
carta. 
CHI. Dessos pacatores. 
CIV. Dessas dottas. 
CV. Qui sa mucere non fathat testamentu sensa 

riucherre su patre. 
CYI. Qui su bestiamen non si accatet de die nen de 
nocte jn vingnas ouer auros nen de nocte jnfra 
custos confines. 
CVIJ. Qui nesiunu non vaiat ad vigatorgiu. 
GVIIJ. Qui duos homines si elian omni annu supra 
quircare sas furas. 
CIX. Qui sas cosas se vendan ad pesu sardiscu. 
CX. Qui alcunu non pothat esser de consicu qui non 
fathat sas auarias in Sassari nen luassaiu de 
romaiigna qui non est natu in Sassari. 
GX.1. Quando alcunu forisi eri aet morrei* jn Sassari 
cusse in domo de chen aet morre In notiiichet 
assa potestà! e. 
CXI.l. Quamos doppiali esser sos missos dessu Cumoiie 

el de^su salarili decusos. 
rXlU. Qui non se fathan plus de iiij siluas su annu. 
('XIV. Qui alcunu de romangua non fatimi presente- 

assa poi estate prò sa villa. 
('XV. Qui sa poieslale ei issu Cunipagnone et issu 
noiaiu doppiati obseruaro sos capitulos. 



1 L:i e. :K v l>i,mc;t. AUn e*. 4' coiiiim*ia il testo deirli Statuti. 
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CXVJ. Qui neunu dessa farai^a dessa potestate pothat 

accusare. 
CXVIJ. Qui neunu non pothat comporare trichu si non 

in ssa platha. 
CXVIIJ. Qui alcunu de Sassari non mandichet cum sa 
potestate. 
CXIX. Qui alcunu non siat contumace àssa potestate 

nen a su Cumpagnone. 
CXX. Qui neuna persone mittat manu contra alcunu 
officiale dessu Cumone. 
CXXJ. Qui sos homines de flumenargiu deppian pro- 
uare sas furas et issos dannos secundu coniente 
furun vsatos. 
CXXIJ. Dessos acimatores. 

CXXIIJ. De ponne sa data et issu uadu dessu muru. 
CXXIV. Qui su massaiu de romangna et issu iscriuanu 
non leuet presente. 

CXXV. Qui gascatunu pothat dare sacramentu foras de 

corona de gascatuna dimanda. 
CXXVJ. Qui neunu comporet casu ouer lana si non in issa 
platha. 

CXXVIJ. Qui nennu deppiat receptare alcunu isbanditu. 
CXXVIIJ. De non pastinare vingna. 
CXXIX. Qui su viuu se vendat ad pinta. 
CXXX. De marcare sos corgios. 
CXXXJ. Qui prouisione alcuna non se fathat ad alcuna 

potestate. 
CXXXIJ. De non leuare sos benes dessos foristeris acu- 

mandatos in Sassari. 
CXXXIIJ. De adcongare sas vias. 

CXXXIIIJ. Qui sos notaios non fathan sarte in sas dies 
infrascriptas. 
CXXXV. Qui ssu massaiu ouer curatore de Durra deppiat 

leuare presente et de auer su salariu vsatu. 
CXXXVJ. Qui (jascatuiiu potat iscontare in ssos benes dessu 

Cumone. 
CXXXVTJ. Qui neuna potestate depiat andare foras dessu 
districtu de Sassari. 
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(!XXXVIIJ. Dessos teulargios et dessos qui fachen teula. 
CXXXIX. Dessos carratores et dessu prethu dessa carrata. 
CXL. Qui cascatami annu se eliant duos padrargìos. 
CXLJ. Qui sa intestate siat teiitu rascatunu auuu facher 

facber mustra. 
CXLIJ. Dessu numeru dessos consireris. 
CXLIIJ. Dessa posta dessos cauallos et dessa correctione 
de cudos. 

CXLIV. (1) 

CXLV. Dessas guardias et coniente se deuen ponner. 

CXLYJ. Qui neunu offitiale pothat auer salariu daue su 
Curaone. 

CXLV1J. Qui omnia annu se clamet vnu nctaiu de Sassari 

prò sos sindicos. 
CXLVIIJ (2) Sos maiores juratos de fluinenargiu desaiscol- 
cha de querqui si a ut tenutos prouare totu sas 
furas et dannos qui sant afacher. 
CXLIX. Sa electione de su massaiu de romangia et sindicos 
etc. 
CL. Qui sos hoinines de tatari no paguen datta qui 

abitali in romangia et potai) t esser majores. 
CLJ. Qui non si potat mercare o negosiare cun su 

Cuiuone de Sassari. 
CLIJ. Qui sa potestate non potat dare daue su Cumone 
de Sassari saluu sas conuentiones fatas inter su 
Cumone de lamia et issu Cumone de Sassari. 
CLIIJ. Qui non si potat proceder contra algunu maiore 
juratu de roiuagia flumenagia prò resone de 
alcuna dattura. 



1 Non trascrivo V intitolazione del cap. 144 per le ragioni 
esposte a luogo opportuno, e che qui non ripeterò (cfr. anche in 
proposito: Zirolia, o/#. r/7„ pag. (».">, n. 1.). 

.2' Il eap.. come è detto a suo luogo, è. anepigrafo nel cod. 
ed. da T. e G. e in quello di Castelsardo : ne trascrivo il titolo dalla 
copia autentica degli Statuti, della quale e menzione altrove. La 
stessa osservazione valga pel capitolo seguente, fino al 155.0 iuclu- 
sivaniente, il titolo dei quali é tratto dalla predetta copia. 
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CLIIIJ. Qui homiue de tatari non si potat tormentare. 

CLV. Qui sos majores juratos de eristola ottauu et 

septumpalmas prouare deppian sas furas et dano> 

desas iscolcas. 

CLVJ. De ferita dubiosa (1); 

CLVIJ. Qui in gascatuna porta de Sassari se pongnan 

duas tuppas. 
CLVIIJ. (2) De sos danos si faguet in romangia et flume- 
nargia cun animales etc. 
CL1X. Qui non leuet su cancelleri daue alcunu presoneri 

de salariu plus de soddos VJ (3). 
CLX. Pro su bangnu de Sassari. 



(1) Ne trascrivo il titolo dal cod. ed. da T. e G.. perchè nel 
codice di Castclsardo il cap.° è anepigrafo. Altrettanto può dirsi 
del cap.° 157. 

(2) Ne trascrivo il titolo dalla copia autentica, perchè il cap." 
è anepigrafo nel còdice edito da T. e G. ed in quello di Castclsardo. 

(3i Ne trascrivo il titolo dal cod. edito da T. e G.. perchè il 
cap.° è anepigrafo in quello di Castclsardo. Dicasi altrettanto del 
cap.o lGO.o 
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[e. 4 r ]. In (1) Nomine Patris & filij et spiritus* saucti 
amen, ad honorew et reuerewtiaw/ dei patris omnipotewtis et 
beata» maria» semper virginis Beatorww manivum Gauini, 
proti et Januari ; atq w beati Nicolai et omuium sanctorww et 
sa/ictarww dei et exaltacionem et magnificentiaw Cesaree C. 
Maiestati [s] ad botraw et pacificu?w statuwt Ciuitatis Sas- 
seris, Hec sunt Capitula, statuta et ordinata, scripta et 
esemplata in vulgari, tempore nobilis viri domini Caual- 
lini de honestis legum dec(c)oris potestatis Sassaris (2) 
dominice Incarnationis anwo millesimo tre- 
centesimo sexto decimo indictiowe quartadecima. 



J. Su jurame;itu dessa Potestate. 



Vois messer N. electu potestate assu regimewtu dessa 
terra de Sassarj daue su altu Cumone de Jenua aces (3) 
jurare a sancta dei euangelia qui fina assu termen a bois 
ordinatu bene et lealemente (4) ages facher su offitiu dessa 
potestaria in sa dieta terra de Sassari secundu sa forma 
et assos (5) pactos factos inter issu Cumone de Jenua daue 



lì Mnncn in G. In T. co».! qualche variante, e cioè: dopo la 
v. saucti manca in T. amen; dopo la v. magnifiventiam mancano le 
parole Cesaree C. Maiestati (sic); invece di ordinata si ha la v. or- 
dinammta; vi mancano le parole hi rulgari ; in vece di cfrccor/> 
decorisi vi si lc£<rc doctoris, 

(2 La lacuna è nel ms. e in T.. il quale nota che nel cod. 
da lui edito si vedono le tracce delle parole raschiate, le quali 
dicevano )>ro Comuni Jannae. 

(i\) Correggasi con G: ares\ T. azes. 

(4 T. e G. hiahmentc. 

"i T. e G. forma desso» 
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suna parte et issu Cumone de Sassarj daue satera (1) sos ortli- 
uameutos Constitutiones et breves factos per issos homiues 
dessa dieta terra et qui si aen facher per ecussos qui 
aen esser a ciò deputatos ages obseruare et facher ob- 
seruare daue cussos qui dessa Jurisditio;*e de Sasse- 
rj (2) sua et aen esser daue conio jnantj et daue tot- 
tu sos atteros. Sos consigos sos quales a bois aen dare 
sos consigeris dessa dieta terra ouer sa maiore parte de 
cussos intornu assu regimentu dessa dieta terra et dessu 
districtu et jntornu sos factos qui tochen sa dieta terra et 
issu [e 4 r ] districtu ages obseruare et mandare a choni- 
pimfejitu (3) justa sa possa vostra. (4) asteris si esseren con- 
tra sos cap*7/tlos dessa dieta terra nen icussos a$es manife- 
stare a dannu et mancamento (5) dessu Cumone de Sas- 
sari. Sos benes dessu Cumone rathones et jurisditiones (6) 
sas quales corno aer (7) et aer hauer ages deffender (8) 
et mantenner (9) fidelemente et sensa frodu et non a$es 
consentire qui cussos benes rathones et jurisditiones (10) 
in tempii dessu regimerete vostru (11) sian minimatos ouer di- 
stractosouer alienatos sensa consigu rinchestu et rappitu (12) 
daue tottu (13) sos dessu consigu de Sassari ouer sa maiore 



(1) T. 


8' attera e G. sattera. 


(2) T. 


e G. Sassari. 


(3) T. 


e G. clompimentu. 


(4) T. 


e G. bostra. 


(5)T. 


e G. manchamsntu . 


(6) T. 


e G. iurixdictiones. 


(7) T. 


e G. aet, e cosi più oltre 


(8) T. 


e G. de fender. 


(9) G. 


mantenne. 


(10) T. 


e G. jnrisdictiones. 


(11) T. 


e G. bostni. 


(12) T. 


e G. appitu. 


(13) T. 


e G. toctu. 
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parte et issa plus sana de cussos. Justithia aces facher ad tottu 
mannos et pirinuos segundu (1) sos capiV/rlos dessa dieta 
terra et vsansas longanie;?te obseruatas et segundu (2) qui 
haer esser judicatu et sententiatu per icussos qui a ciò 
suii ouer aeri esser deputatos ouer per issa niuiore parte 
de cussos sas sententias ad complimewtu (3) aces mandare 
secuudu qui in sas coHstitutiones se contenet ouer secundu 
sas vsansas dessa dieta terra. Sas intratas et rendita* qui 
tochen (4) assa dieta citade de Sassarj et issas condemuas- 
siones (5) factas per issu antecessore vostra (6) et Vois 
aces facher iu teinpus dessu regimewtu vostra (7) aces 
rescuter et rescuter facher et tottu ad manos dessu iuas- 
sain de Sassarj ages facher benne justa sa possa vostra (8) et 
non a^es andare ad alcuna parte dessa Jsula de Sardigna 
aen foras per jmbassiatore istande in su regimentu vo*fru 
(9) cu»? licerctia (10) dessu consicu maiore ouer sensa nen 
etiaw deu ages andare foras dessu [e. 5 r ] districtu de Sassarj 
sensa licensia (11) dessu consicu maiore saluos sewiper in 
tottu sas subra dictas (12) cosas sos pactos et conuentiones 
factos inter issu Cumone de Jenua et jssu Cumone de 



1) T. o G. secMiidu. 

2 T. e G. sectiìKÌti .... art. 

»ì> T. o G. ciati lamentìi. 

4) T. e G. forvimi. 

t.~M T. V G. COIhlntHtttiOlH'S. 

<<>> T. e G. 1>itst ni vi <jui ìhhs. 
(7 T. e G. Itostru. 
s T. o G. fmstra. 
'Ih T. v G. Itostm. 
IO) T. e G. lirriitfa. 
til T. v G. licnifia. 
ì'2 T. v G. strpritilictds. 
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Sassari et custas (1) cosas tottu cornetta (2) sun naratas 
a bona fide et se usa frodu (h) ages facher et obsnruare si 
«leu vos (3) iuuet et ecustos sanctos (4) euangelios. 



Su JurameJtti/ dessu Cauallerj. 



IJ. Vois messe/- X, cauallerj et cumpagnowe dessa pote- 
state ages jurare ad sancta (5) dey (0) euaugelia qui 
istande assa bancha justithia et rathone ages facher ad 
tottu et pigi imo s et manuos secuudu qui in sos cap//ulos 
se cuwtenet et non ages esser in co^sigu ouer opera et 
consentimentu istande in su offissiu (7) dessu Cunio?ie de 
Sassarj qui sa terra de Sassarj hunore ouer hunores sos 
quales corno haer et haer auer daue corno jna/His (8) 
ouer qui sas jurisditiowes dessa dieta terra sian in alcunu 
modu mancatas ouer distractas nen etiaw deu qui sa pote- 
vate ouer su notaiu in alcuna cosa mancheu sa l'orma 
dessos captVulos de Sassarj et ysos (9) consigos sos quales 
dattos (10) aen esser assa potestate, o a Vois (11) ouer assu 



vi) T. e G. ecitxtas. 
(2» T. e G. coniente . 
io) T. e G. box. 
•4' G. santo*. 
(ó) G. santa. 
((y) T. «• G. (hi. 
$} T. e G. affi tilt. 
\$ T. innantis. G. i lutanti. 
(S>) T. e G. issos. 
10 T. v G. ftatos. 
di) T. e G. /*>/«. 
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uotaiu per issos homines de Sassarj jntornu assu regime^tu 
dessa dieta terra et dessu dismetti et jntornu sos faeton 
qui tochen sa dieta terra ad neuna persone a$es manifestare 
ad dannu dessu Cumone. Sos isbanditos et male factores 
sos quales aces (1; poter isquire jn Sassarj et ju su distrietu 
aces proeurare de tender justa sa possa ros/ra (2) et ìiou 
a<?es e**er ju tractatu ouer cousentimentu qui neunu de 
Sassarj neu dessu distrietu siat offesu ju persone [e. 5 V ] 
ouer eosas contra sa forma dessos capitulos dessu Cumone et 
eeustas eosas supra scritas (3) et issas atteras qui haen (4) 
toccare su offitiu vostm (5) et issu bonuu istatu dessa 
terra de Sassarj a bona fide et sensa frodu ages facher et 
obseruare si deu Vos juuet et ecustos sanctos euangelios. 



Su Jurameutu dessu Notaju. 



IIJ. Vois raesscr N. deputatu assu offissiu (6) dessa 
notaria jn sa terra de Sassarj a$es jurare ad sa/urta dei 
euangelia quj quantu ages facher su dictu oflìtiu bene et 
lealemewte ages facher et operare su offitiu vostru (7) in 
sa terra de Sassarj sos ordinamentos dessa dieta terra 
qui sun factos et si haen (8) facher per issos ho?m;*es 



(1) O. aces. 

(2ì T. e G. bostra. 

(3) T. e G. scritta*. 

(4) T. e G. <!f?i. 
(51 T. e G. bostru. 

(», T. e G. offitiu. 
(7) T. e G. bostru. 
(X) T. e G. acìt. 
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«lessa dieta terra qui tochen su offitiu voslru (1) et issa 
bonu istatu de cussa terra a^es observare. Consi^os sos 
quales ho?wines dessa dieta terra haen (2) facher et diffinire 
pienamente a^es iscriuer et ages ponne in sos" actos et 
secretos a$es tenne et ecussos non ages manifestare ad 
alcunu a dannu et mancamento dessa dieta terra sas 
accusas ouer denuntias a Vois (3) factas per alcuna per- 
sone dessa dieta terra et dessu districtu et per calunqua 
attera persone a$es scriuer (4) et incuntanente reducher 
in sos actos dessu Cumone secundu qui aet esser factu et 
non atteramente et non V ages lassare prò odiu, timore, 
amore, prechu (5) ouer precharia (0) ma ages jnuestigare 
et p?-osequir<> cussas accusas per Vois scritas (7) [ e. G. r ] 
ouer per issu antecessore Vos/ru (8) et de cussas ac- 
cusas et denuntias ouer examinatione de alcunu ma- 
lefitiu prethu alcunu non ages leuare nen de alcuna 
scriptura (9) qui pretegnat (10) assu Cumone de Sassari ma 
cussas scripturas (11) incuntanente qui aen esser opus ages 
facher sensa dimora accumandu (12) dessa potestate ouer 
dessu Cumpagnone ouer dessos antianos sas questiones ouer 



(lì T. 


e G. bostru. 


(2) T. 


e G. aen. 


e-*; t. 


e G. boi*. 


<4> T. 


iscriver, G. iscriuer. 


(b) T. 


prethiu, G. prethu. 


i.6> T. 


e G. p*echerias. 


(7) T. 


e G. iscritta*. 


(Hi T. 


e G. lìostru. 


fO) T. 


e G. ixeriptura. 


(IO) T. 


o G. jtcrteguai. 


(11 T. 


i* G. isvripturas. 



(12; T. a cumamlu. 
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piaytos (1) sos quales a Voi* <2; aeu conntter (3) ad 
intender sa potestate aces diffiuire et situare secundu sos 
ordinamento* dessa dieta terra et secundu qui aet e**er 
judicatu et sententiatu per ecussos qui a$o sun ouer aen 
es*er deputatos ouer per issa maiore parte de cussos. Sas 
seutentias de cussas questiones piaitos(4) a chompimenttf (5) 
ar;es mandare secundu qui jn sos capi/ulos se cuntenet et 
secundu :*as usansas dessa dieta terra et dessos testimo 
gnos (6) dessos piaitos ouer per exarainamentu de cussos 
non ages leuare daue alcunu vltra dinari* iiij de Janua et 
gasi a$es leuare de ciascatuna scriptura (7) qui tochet a 
piaitu a pacameutu et de Qascatuna carta qui Vois (8) 
a$es firmare et etiawt deu de firmamewtu de pagamentos 
ages leuare daue dinari* vij (9) fina a soddos iij de Janna 
secundu sa qualitate et issa quantitate dessu pagamentu 
et de cassam<?ntu de isbanditos a$es leuare daue dinaris 
vij (10) fina a soddos ij secundu sa qualitate dessu factu 
et de cassatura de gascatuna carta a$es leuare dinar» iiij 
et de gascatuna carta de vendita de offitiu non a$es leuare 
si non fina a soddos V (11) ad plus conputata (12) in ciò sa 
sceda et secundu sa qualitate dessu factu et non a$es 
leuare ouer reciuer alcunu donamentu ouer meritu prò 



(i) T. e G. piatto.*. 

(2) T. e G. l>oUt. 

(3) G. commi tter. 

A) T. over piaitos, G. ouer piaitos. 

(5) T. complimen tu, G. clompimentu. 

(fi) T. testimongios, G. dextimoiignos. 

(7) T, e G. Lncriptura. 

\H) T. e G. ìmìs. 

(9) T. e G. XII. 
00) T. e G. XII. 
.11; T. e G. X. 

V2) T. e G. computata. 
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su (1) quale lassetes de facher alcuna cosa dessas predictas 
ouer qui se pothat [e. G. v ] de cussas alcuna cosa mancare 
nen foras dessa terra de Sassarj aoes istare de nocte (2; 
a dormire si non aet esser de voluntate de su (3) consigli 
mai ore et non ages andare foras dessa terra de Sassarj a 
longhe per dua mina sensa lieensia (4) desa (5) potestate 
ouer dessu Cumpagnone suo et prò chircare su breue niente 
da$es leuare et ecustas cosas tottu cornette sun narattas (G) 
ages facher et obseruare a bona fide et sensa frodu si deu 
Vos (7) juuet et ecustos sanctos euangelios. 



Dessa pena dessu notaiu. 



IIIJ. Ordinami qui si su notaiu dessu Cumone tottu 
custas cosas naratas daue sopra non aet obseruare coniente 
in su dictu cap/Mu se contenet periuru siat reputatu et 
daue inde innauti in su offitiu non si (8) lasset et ecustas 
cosas sa potestate in su sacranie^tu suo siat tentu de 
facher obseruare. 



.1» T. e G. prossu. 

(2 Nel ms. de nocte è erroneamente ripetuto. 

i 3» T. e G. dessu. 

(4i T. e G. licentia. 

un T. v G. dosso. 

Mi) T. e G. naratas. 

<"» T. e G. bos. 

(S. T. e G. se. 



— 592 — 

Qui duos breues se iscriuan et vnu de cussos se vardet. 



V. Daue corno juanti (1) sos capt/ttlos dessu Cumone 
se iscriuan in duos libros vnu dessos quales semper istet 
in sa corte dessu Cumone et issu atteru istet in guardia de 
alcuna bona persone si coniente assa potèstate et assu con- 
sigli aet parrer (2) et etian? deu acio qui se intendat d (3) 
ogna persone iscriuat se vnu libru dessos capitulos in vulgare 
et istet in corte dessu Cumone, 



Qui [e. 7 r ] sa potèstate non dormat de nocte foras 
de Sasswi. 



VJ. Sa potèstate qui ' est et per terapus aet esser in su 
regime7?tu dessa terra de Sassarj non si depiat (4) par- 
tire dessa dieta terra si qui fathat nocte foras sensa licentia 
dessu consigu raaiore nen etiaw deujn alcunu casn se mandet 
imbassiatore ad alcuna parte in sa isula de Sardigna nen 
foras et non (5) si intendat in su sacramentu qui deuet 
facher jn sa jntrata dessu regime;2tu suo et tale sacramentu 
non se potat (G) perdonare. 



,1] T. e G, binanti. 
. t2 G. jxtrre. 
(ih T. e G. da. 
<4) T. e G, doppiai. 
(») T. ciò, G. ciò. 
(fi; T. e G. poihai. 
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Qui sa pottt/ate tengnat sa farnica et issos cauallos 
qui deuet. 

VIJ. Sergentes ouer masiiatingos suos et etiaw deu 
cauallos sa jio/estate de Sassarj tengiat (1) su cornette 
in sas conueationes factas inter issu Cunione de Jenua et 
issu Cumone de Sassarj se cuntenet et ad inuestigare et 
chircare custas cosas su priore dessos autianos et issos 
anti anos in sa jntrata dessu offitiu insoro (2) vna volta in 
ciascatunu (3) antianatu ouer in duos meses inquisitone 
sian tentos de facher et si non laen facher sn priore 
dessos antianos siat cundenipnatu per issa ponzate in sodilo» 
XL (4) de Janwa et giascatunu (5) antianu in soddos XX et 
ecusta jnquisitione se iscriuat in sos actos dessu Cumone 
et facta et rescussa sa condempnatione predicta sos dictos 
antianos et priore niente minus sian tentos de facher sa 
dieta jnquisitione et issu notaiu dessu Cumoue siat tentu 
de leier su dictu cap?7ttlu ju giascatuna (6) jntrata de 
antianos gio est in su primu consigu de gascatunu antianatu 
ad pena de soddos XX de Janw«. 



Qui sa yotvsfate ouer alcunu dessa faniiga sua no;/ 
initt.it ma/m ad alcuna persone. 

VIIJ. Sa potestate nen issu Cunipaguone ouer su notaiu 
v.e alcunu atte [e. 7 v ] ru dessa l'amica dessa potestate si jn 



i'l T. e G. ttìifjnat. 
>2 T. e G. issoro. 
u*» T. e G. citwcatHHH. 
A T. v G. XL 

."»• T. riattratuHH, G. Rasetti tutu. 
<<!> T. ciascatiuuty G. casati tota. 
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casione de alcunu maleflitiu {ì)si deueret proceder còntra al- 
cunu ouer coltra alcuna persone de Sassarj, o dessu districtu 
non mittat manu jn isse ouer in issa iniuriosame/ite si 
no» coniente in sos capi/t/los se contenet et conueniuule (2) aet 
esser et si sa potestate cowtra aet facher siat sindicatu in 
lihras. C. de Jan uà et si su Cumpagnone cowtra aet facher 
siat coiidempnatu daue sa potestate in ììbras. L. de Jantur 
et si su notaiu aet contra facher siat condempnatu in 
l/brfls. L. de 3 unita et si aJcunu dessa famiga aet contra 
facher siat condempnatu jn libras XXV de Janwa et siat 
tentu in presone (3) dessu Cumowe finintantu qui sa dieta 
coudenipnatioue aet pacare et pacaia et rescussa sa dieta 
condempnatioue siat cagatu de Sassarj et per neunu tempus 
in Sassarj potat (4) istare et issa potestate nen alcunu atteru 
dessa f amica sua no/i depiat (5) mitter in presone (C) 
alcunu ouer alcuna de Sassarj et dessu districtu si non 
e^eret prò iusti (7) cassio//e (8) qo (9) est prò depitu (10) 
ouer malefitiu comissu (11) ad sa supra scripta pena et si 
alcunu iniuriosame/rte aet mitter manu coz/tra alcunu dessa 
fami^a dessa potestate siat coudempuatu (12) per issa potestate 
jn doppiu de cussu su quale se cuwteuet daue supra et 



(1) T. e G. malefitiu. 

(2) T. cininrnivilr, G. Ciniucitiuile. 
t'd) T. e G. presione. 

4. T. e G. jHiihat. 

(f>) T. e G. (Irppiat. 

iG) T. e G. pivxiow. 

(7) Corredi con T. e G. tasta. 

(S) T. e G. castone. 

(0, T. e G. eh. 
(1(» T. e G. iìeppittt. 
(11) T. e G. vommisstt. 
(12- T. vuHilrwpnatu, G. cumleiinatu. 
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deppiat istare. in presone (1) finiiitantu qui sa elida 
coudempnatiowe aet pacare custas cosas non si deppian 
intender si alcunu dessa famiga dessa potestate aueret 
briga cu?;? alcunu ouer alcuna foras dessu ofBtiu suo in 
corte o foras de corte giù (2) est qui custu gotale dessa 
famiga non fathat su offitiu dessa potestaria ouer dessu 
Cunio?*e qui in custu casu [e. 8 r .] sos atteros capitulos 
dessu raalefitiu sian obseruatos. 



Qui sa potevate now fathat raunare su consigu seusa 
sa voluntate desos (3) antianos. 



IX. Su consigu maiore de Sassarj sa potestate qui 
est et protempus aet esser non deppiat nen pottat adu- 
nare sensa consigu rinchestu et appitu dessu priore des- 
sos antianos et dessa maiore parte de cussos ouer assu 
min/™ dessa maiore parte dessos antianos si su priore 
non esseret jn sa terra ouer esseret inflrmu et si contra 
factu aet esser ciò qui jn cussu consigu aet esser dif- 
finitu siat cassu et de nessunu (4) valore et issa pote- 
state siat tentu de notificare assu priore dessos antianos 
su quale deuet mitter adposta et issu notaiu dessu Cinnone 
deppiat iscriuer in gascatunu consigu si est factu de Yo- 
luntade desos antianos. 



1 1 T, e G, presionr.. 
(2. T. e G. eh. 
(3. T. e G. tfcxxox. 
(4) T. e G. ìicHitiunu. 



3K 
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De seruare sos bandos dessa potestate. 



X. Sos bandos tottu in custu brene contento* missos et 
inaudattos (1) per issu missu dessu Cumoue daue parte dessa 
potestate pienamente sian obseruatos per issos homines 
de Sassarj et dessu districtu et per sascatunu atteru ad 
pena in sos capi/t/los contenta et si atteros bandos sa 
potestate voleret ponwer ouer facher licitu siat ad isse 
et per issa terra de Sassarj sian bandittos (2) si et in 
tale guisa qui custos gotales bandos non preiudichen assos 
capiVwlos de Sassarj jn alcuna cosa ordinande etiam deu 
cussos bandos de consigu et voluutade dessos antianos 
ouer dessa maiore parte de cussos sos quales bandos gasi 
ordinatos plename?ite si obseruew Custu saluu et jntesu 
qui sa potcs/ate a voluntate (3) sua fathat gettare bandu 
de die et de nocte sos bandos qui se jetaw (4) prò facher 
coronas et prò rumore d armas et prò postura de fochu. 



[e. 8 V ]. De no;/ facher conspirationes et Juras. 



XI. Coiiiuratio;/e ouer conspiratione alcuna contra sas 
hunores dessu Oumonc de .lenua io) nen coltra sa pote- 
state ouer su borni istatu dessu Cuino/te de Sassarj neuna 
piTsono de Sassari ouer dessu districtu facher deppiat et 



] T. e (». ìiitiuthitos. 

2' T. I* (ì. 1t<nnfffns. 

. .*> T. i 1 (ì. ìiolitttiuic. 

. I • T. v (ì. ivftttn. 

(."• T. e* Ci. Jmniii. 
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tottu cussos 60s quales sa potestate contra custas cosas 
aet accattare auer fattu (1) ouer qui aet facher los dep- 
piat condempnare sa principale persone dessa dieta con- 
*piratione ouer coni uratione de ltbros C. de dinarts Jantt* 
et gascatunu (2) attera qui aet esser assa dieta conspira- 
tiowe in ltbras. L. dessa dieta moneta et qui dessos non 
aet auer dae un de (3) pachare pothat sa dieta condempna- 
tiowe siat tentu in presione dessu Cumone jnfina tantu (4) 
qui custa condempnatione aet pagare. 



De non facher Cumpagnias et ressas. 



XIJ. Cumpagoia ouer ressa neuna persone de Sassari 
uen dessu districtu ouer alcunu atteru jn Sassari ouer in 
su districtu fathat cum sacramento ouer sensa sacramemu 
de uender alcuna cosa ouer de leuare prethu dalcunu ser- 
uithu per vnu modu nen ingo sos artifiches mercantes (5) 
ouer venditores de cosas ad vnu se concorden nen alcunu 
de Sassari ouer dessu districtu qui aet vender (6) alcuna 
cosa merces ouer mercawtia (7) constringat su comporatore 
ouer comporatores ad comporare alcuna attera cosa cum 
cussa sa quale aet cherre ma siat tentu su venditore de 
dare assu cowporatore de cussa cossa qui aet cherre sinde 



il.- T. e G. factu. 

(2) T. e G. ciasvatitmi. 

(3) T. e G. (hutììdc. 
(4i T. e G. attinta. 

5; T. e G. me reato h tea. 

i«) T. e G. tender. 

\lj T. e G. mercatantia. 
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aet liner et qui coltra [e. 9 r ] aet facher facta detiumiatione 
assa potestate ouer qui est in locu suo de cussa ressa siat ten- 
tu sa potestate de chircare (1) et jnuestigare per inquisitio/te 
et qualunque (2) aet acattare (3) culpabile siat condempnatu 
in &>dtlo* XX de Jnuua quawtas voltas (4) aet esser contra- 
factu et niente de mino* sa potestate constringat cussos ad 
isfacher sa dieta ressa et qui contra aet facher jn constrin- 
guer alcunu de comporare ouer de non dare dessa [ s ] cosas 
sas quales aet tenner prò vender sensa co qui su cowporatore 
coniporet dessas atteras cosas prò custa castone siat condem- 
pnatu daue sa potestate in soddos II de ianua per $ascatuna 
volta. Sa inesitate de cussu bandu siat dessu Cumowe et 
issa attera siat dessu acusatore (5) et siat tentu secretu et 
issu accusattu (0) paguet (7) de presente et de custas cosas 
ad cascatunu de cohsì^u se credat sensa sacramewtu et issas 
atteras persoues iurande. Ancu qui neuua persone pothat 
facher ressa ouer liga supra alcuna possessione de Sassarj 
ouer dessu districtu ad pena de li'bras X de Janwa per gas- 
catunu et si at esser facta no;/ bagat sa ressa et si alcuna 
desseret facta siat cassa. 



Dessos medico* et spethiales (8). 

XIIJ. Siat tentu sa potestate in sa jntrata dessu 
regimemu suo faguer <9) jurare tottu sos medicos qui 



1 T. v G. eh irritare. 

\ù T. v d. fjualiiitf/tta. 

Dì T. e O. accatta re 

4» T. e G. htltas. 

Tu T. v G. accusatore. 

«li T. v G. accusati!. "• T. e G. jiachef. 

s T. e G. isjHthiah's T. v G. facher. 
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in Sassarj et in su destrictu (1) habitan de faguer (2) 
sa arte insoro (3) bene et legatamente et de non fac- 
cher alcuna Cumpagnia ouer pactu cum sos spethiales (4) 
de hauer (o) alcuna utilitate de cussu su quale ad 
issos aen facher [e. 9 T ] bender et in cussu modu jurare 
fathat sos spethiales (6) et si contra aen facher pa- 
chet (7) su medicu $ascaduna (8) volta qui contra ae.t 
facher 1/bras. V. de Janua et tantu ciascatunu spethiale (9) 
dessu quale bandu sa quinta parte siat dessu accusatore 
et issu atteru dessu Cumone et ciò prouare se pothat per 
sacramentu dessu accusatore cuw uuu testimongiu (10) et 
siat tentu secrettu (11). 



(1) T. e G. districtu. 

(2) T. e G. facher. 

(3) T. e G. issoro. 

(4) T. e G. isjxthiale*. 

(5) T. aver, G. auer 

(6) T. e G. ispethiale*. 

(7) T. e G. paghet. 

(8) G. cascatura. 

(9) G. cascatitnu ispethiale. 

(10) T. testimongnu, G. destimongnu. 

(1 1) T. e G. secretu. Il passo che segue fino alla fine del capi- 
tolo nel ms. edito da T. e G., e che è scritto nel margine a 
sinistra, fu omesso nel codice da me pubblicato : e però reputo 
utile il ristamparlo. Esso suona nell'ed. curata da G. : « Et neunu 
ispethiale pò [that] ìien deppiat pistare nen [pista] re facher in 
sos porticales [ma] intro in sas butecas. Et [qui contra a] et fa- 
cher pa[ghct] per cascatuna uia soldos. XX. [de Janua. Dessu] 
quale bandu sa mesi rate [siat] dessu Cumone et issa attefra de]ssu 
«accusatore et siat tantu [secre]tu. Et cascatunu pothat [contra] 
fachentes accusare » . 
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Qui alcunu pisanu no» siat reciuitu in Sassari ad 
habitare. 



XIIIJ. Qui aet proponner in consi$u ouer foras publicu 
ouer priuatu qui alcunu pisanu se reciuat ad habitare in 
Sassari ouer in su districtu et maximamente de cussos qui 
sunu (1) habitatores ouer burghesis de Sassarj et qui etiaw 
deu aco qui sa potestate ait inducher ouer consic-u aet dare 
siat oondempnatu daue sa potestate in libras L. de Janua 
et issa potestate qui coatra aet facher siat sindicatu in 
1/bras. C. de Janua. sas quales assu massaiu dessu Cumone 
dare et pagare siat tentu. 



Juramewtu dessos howines de Sassari, 



XV. Sos homines de Sassari aen jurare de obidire (2) 
assa potestate e ad atter (3) qui aet esser in locu suo et 
aen mantemier sa hunore su bonu istatu et issa grandithia 
dessu Cumone de Jenna (4) ad totta sa fortha inssoro (5) 
et qui sa potestate de Sassarj qui est et per tempus aet 
e.v.ver prossu (0) Cumone de Jenua aeii deffender (7) et 
juuare et jn facher justithia et rathone [e. 10 r ] ad tottu 



(1 


T. 


e G. 


funai. 


<•>. 


T. 


e G. 


ot fedire. 


(ih 


T. 


e G. 


et ad ater. 


4 


T. 


e G. 


Janna. 


if>» 


T. 


e G. 


Lsxoro. 


«;• 


T. 


e G. 


JH'r issa. 


(7 


T. 


e G. 


de fender. 
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sos de Sassari et dessu districtu adjuuaraentu consigu et 
fauore ad isse aen dare et in tottu sas cosas sas quales 
sa potevate aet auer a faguer (1) intornu sos factos qui 
toccan sa dieta terra et issas hunores dessu Cumoue de 
Jenua (2) et issu bonu istatu de Sassarj ad isse aeu con- 
sigare a bona fide et sensa frodu si coniente in sas couuew- 
tioaes factas inter issu Cumo/ie de Jenua (3) et issu Cumoue 
de Sassarj se contenet et coutra non aen benner. 



Jura de iscolcha. 



XVJ. Jura de iscolcha secundu sa usansa antiqua 
gascatunu de Sassarj de XIII J annos et aduinde (4) jn susu 
infina a LXX gascatunu annu depiat (5) facher asteris 
juratos de credenthia ciò est de non faguer (G) dannu 
alcunu cum persone ouer bestias in auros (7) vingias (8) 
ouer cosas agenas et de accusare cussos qui arun facher 
contro (9) sos qui arun uider (10) et qui jurare non aet 
uoler (11) siat condempnatu gascatuna uolta daue sa pote- 



(1) T. e G. affacher. 

(2) T. e G. Janua. 

(3) T. e G. Janua 

(4) G. dauinde- 

(5) T. e G. deppiat. 

(6) T. e G. facher 

(7) G. anta* (cfr. appendice IV a.) 

(8) G. uliìffìias. ' 

(9) T. e G. cantra. 

(10) T. e G. bidet: 

(11) T. e G. boler. 
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tute in soddtj* X de Jan//a (!) et niente de min va ad ecusse 
sa potestate isforthet de jurare et sian cretittas (2) sas 
accusas insoro (3) et pachen sos accusato* coniente iu sos 
atteros cap/Vf/los se co//tenet et fathat si custa jura dessu 
mese de marthu. 



Iurame//tu dessos offif/ales de romagna (4j. 



XVIJ. Maiores et offi/iales de romagna (3) et de fluiue- 
uargiu juren et issa potestate ad jurare los cowstringat 
qui issos ist ande [ e. 10 v ] in su offissiu (G) insoro (7) prouen 
et prouare deppian cu/// sosjuratos dessas villas tottu sas 
iuras et dampiios sos quales in sas Villas et districtu de 
romagna (8) et de flumenargiu si aen facher gasi de boes 
quale et de atteras cosas et aen dare personalemeute (9) 
cusse qui sa fura ouer su dampnu aet facher si et in tale 
guisa qui cusse su quale haen (10) dare siat dessu districtu 
de romagna (11) ouer de flumenargiu ouer qui deppian dare 
su coJisentie»te ouer su ducone qui siat de romagna (12) 



il) Nel cod. ed. da T. e G. la voce Janna è raschiata. 

•J) T. e G. erettiti!*. 

<.'} T. e G. issoro. 

(4» T. e G. romanyna. 

<.">i T. r (ì. romant/na. 
(I) T. e G. affi t hi. 

i7) T. v. G. issoro. 

i* T. v G. romant/na. 

il» T. e G. ]>e.rsonal niente. 
ilO) T. e G. aen. 

11 T. e G. romamjna. 
\\'2 T. e G. romant/na. 
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ouer de flumenargiu ouer dessos benes dessu furone ouer 
cottseutiente ouer ducone infra tres ineses daue su die 
«lessa aprese/itatio//e (1) dessas litteras (2; ad issos facta 
daue parte dessa potestate a prouare ouer dessu cuniandu 
ad issos factu per issa potestate ouer per ecusse qui est 
in locu suo et fathat si ad ipsos su cumandu una volta 
o per litteras (3) o a bucha et accatesi in sos actos dessu Cu- 
moue. In attera guisa bario atu su tenne;/ sos juratos dessa 
Villa in sa quale su furtu aet esser comissu (4) ouer factu 
mende u su danuu ad ecusse qui lu aet auer reciuitu saluu 
dessas tenturas dessu bestiamen prò sas (5) quales dare 
putta/* (0) si come/ite antiquame/tte furun usatos et si sos 
juratos aen poter mustrare ad oclu ad ecusse cuia est sa 
cosa perdita cussa cosa esser uiua uengnan daue na-uti 
dessa potestate et issa poto/ate constringat su pupillu dessa 
cosa perdita ad andare ouer ad mandare cu//* sos juratos 
ad ecussu (7) locu in su quale [e. ll r .] cussa cosa aet esser 
et si ad isse laen mustrare sian liberos sos juratos et si 
su pupillu dessa cosa perdita andare ouer mandare non aet 
uoler (8) sian liberos sos juratos. Et si passattos (9) sos 
dictos tres meses sos juratos custu facher aen poter coniente 
est naratu su pupillu dessa cosa perdita siat tentu de torrare 
assos juratos cussu sa (10) quale daue issos in oasio>?e de cussa 



'li T. e G. appresentatione. 

J. T. e G. Ucteras. 

o' T. e G. livt" ras. 
<4» T. e G. comm insù. 

.">• T. e G. prossas. 
i<J T. e G. jtotfum. 

7 T. e G. russa. 
[X T. Mle.ì\ G. fjolvr. 
«!*• T. v G. ] tassa tos. 
. 10 Corr. con T. v G. su. 
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cosa o cosa* perdnas ait auer appi tu. Tona sos dampnos (1) 
dessas tenturas se prouen per issos saprà scriptos Juratos 
infra dies XX daande ad is>os aex esser comandato (2) 
a bacha ouer per li nera (3 dessa potestate. In attera guisa 
pacben cossos juratos et niaiores sos danwos predictos sos 
quales prouare no/< aen poder (4) in costa (5) moda. Sa 
maiore et issos juratos (G) pachen partes daas et issos 
bora in es dessa Villa sa terga parte. 



(Coìitinna) 



(1 ; T. e G. danno*. 

t2) T. e G. cummandatit. 

(3; T. e G. Uctera. 

(4. T. e G. ]X>ter. 

(5 T. e G. eeustit. 

(fi T. e G. itiratos. 



i TRAVERSO LA POESIA PORTOGHESE 

Conferenza (1 > 



Uno scrittore francese del secolo testé trascorso, Fer- 
dinando Denis, paragonava con molta arguzia ed esattezza, 
il Portogallo letterario ad una di quelle isole, di cui i 
naviganti hanno visto da lungi le spiaggie, ma di cui 
s'ignorano completamente le ricchezze interiori. Forse 
nessuna similitudine calza più a proposito per questa 
nazione obliata dal resto d' Europa, specialmente per ciò 
che riguarda le sue manifestazioni artistiche e letterarie, 
le quali pur son numerose e belle e degne di nota. Tranne 
che come patria di Camoens, la Lusitania in generale non 
si conosce, e fino a poco tempo fa non si riteneva quasi 



(1) Pubblicando questa lettura, fatta nAV Ateneo Veneto la sera 
del 20 Maggio di quest'anno, ho voluto deliberatamente lasciare» 
allo scritto intero il carattere originario, che è quello di una scorsa 
rapida e fugace, fatta d' impressioni estetiche e di giudizii sog- 
gettivi, a traverso questo campo, poco noto in Italia, di letteratura ; 
ciò per non infastidire gli ascoltatori prima, e qualche lettore dopo 
con un'erudizione inopportuna. 



— GOG — 

per una regione suscettibile di produzioni estetiche, o la 
si trascura per lo meno, non so poi con quanta giustizia, 
anche da chi avrebbe il dovere di tener conto delle 
minori manifestazioni, per lo studio comparativo dell' arte 
in un dato periodo storico. 

È certo che un carattere precipuo si scorge a prima 
vista nella poesia e in generale nella letteratura portoghese, 
un carattere che si è mantenuto costante da secoli, quasi 
dalla sua origine, quello cioè di una grandissima, geniale 
facoltà assimilativa, la quale fa si che i poeti lusitani, pur 
lasciando trasparire dalle loro opere i' imitazione di una 
corrente letteraria manifestantesi altrove, sanno imprimervi 
un' impronta propria, caratteristica che cambia il difetto 
in un pregio singolare. 

Il motivo ? Mah ! questione di razza : scorre nelle 
vene di quel popolo un po' del sangue arabo che gli inoculò 
la mollezza e il fatalismo insieme alla fulgida visione e 
air imagi ne doviziosa che gli fluisce quasi inscientemente 
dal cuore al labbro, davanti alla lussureggiante e calda 
natura del mezzogiorno. Stranezze delle stirpi : da questo 
lato il popolo occidentale ha moltissimi punti di contatto 
coir orientale . .. . Esso si racchiude quasi in sé : il tiepore 
lo culla in un languore delizioso, i panorami gli si sten- 
dono inuauzi fulgidi e pittoreschi, i ricordi T avvincono 
stranamente col fascino delle eroiche virtù, e sogna e 
medita, e diventa poeta e mistico ad un tempo. L' occidente 
infatti ci ha dato un gran numero di santi e di beati ! . . . 

Che volete ? Esso ha davanti a sé V immensa distesa del- 
l' oceano, per dargli la visione dell' infinito ; esso ha nelle 
sue regioni le cime più alte e più frastagliate delle sue 
sierre per dargli l' idea del grandioso, e perciò attinge 
sempre alla natura la prima e precipua ispirazione al suo 
canto : alla natura o alla storia, che gli narra le lotte 
eroiche sostenute per Y indipendenza del suo piccolo ma 
nobile territorio, alla difesa del quale sorsero guerrieri 
valorosi e si combatterono epiche lotte, motivo anch' esso 
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non infrequente e generoso che s' incastra spesso nelle 
produzioni artistiche della Lusitania. 

Da questo lato anzi si può considerare lo svolgersi 
della poesia portoghese come una ininterrotta manifesta- 
zione di quello spirito di razza, che è l'indice essenziale 
dello stato di civiltà di una nazione. L' anima del popolo : 
ecco la sfinge terribile che bisogna decifrare ; l'anima del 
popolo, ispiratrice delle più eroiche gesta, testimonio occulto 
e latente nelle compagini di una stirpe. 

E quest' anima, meglio di tutti, può rivelarla il poeta 
che, raccogliendo in sé il grido di milioni di persone, 
trasformandolo, plasmandolo, facendolo proprio, ne canta 
poi le aspirazioni, le tendenze, i bisogni, e dal suo cuore 
commosso sale V inno fatidico e dal suo labbro ispirato 
sgorga il canto del tribuno. 

Per questo la poesia lusitana merita di essere conosciuta 
più che non lo sia; perchè è informata a questa forza viva, 
a questo qualche cosa di complesso, d' indefinito, di grande 
che è l'anima del popolo, del suo popolo ; e anche perchè, 
a me pare, mostrando le sue glorie più pure, ispirate a 
questo elemento potente, a questo fattore etnico, qual'è lo 
spirito di razza, si potrebbe contribuire un pò a sbugiar- 
dare la malaugurata profezia, messa avanti da sociologi 
intransigenti, predicente la prossima disfatta della razza 
latina e la conseguente supremazia, V avvento agognato delle 
stirpi slave e teutoniche. 






Iniziata di buon' ora al trovatorismo, la letteratura 
portoghese s>" è impregnata di una specie di misticismo 
sensuale, mordo riuscito dei canti africani, che s' accorda 
collo spirilo d'avventure, amante sopra tutto di bellezza. 
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Cosi i modelli greci son divenuti ben presto una tradizione 
nelle lettere lusitane, che obliarono anche troppo spesso 
di raccostarsi al popolo. Greci, Provenzali e Portoghesi 
potrebbero, senza dubbio, anche all'ora attuale fraternizzare 
nello stesso pensiero. Popoli del mare, popoli amanti del 
sogno dorato, essi sembrano completarsi l' un V altro e 
passeggiare a traverso le stesse ansie d' ideale. Essi fanno 
parte della stessa tradizione psicologica, che la vecchia Gre- 
cia inaugurò e che fu continuata dai trovatori. 

E tra questi poeti cavalieri, tra questi primi campioni 
della penna e della spada, che tra una battaglia e un 
torneo improvvisavano una canzone, un madrigale alla 
donna amata, a me piace ricordare il primo re portoghese, 
Alfonso Enrico, V instauratore della monarchia lusitana, 
trovatore di pregio, e V infante Don Pedro, figlio di Gio- 
vanni I che nella lingua' dei fiori trasportò le noti dolci e 
melanconiche che nella lingua del si aveva cantato il cigno 
di Valchiusa ; mentre Vasco de Lobeira componeva il roman- 
zo di cavalleria Amadis de Gaula, che fu tanto sparso ed ebbe 
tanta influenza in Europa, e dal quale Bernardo Tasso 
trasse il suo Amadigi. 

E fu il principio d' una più intensa simpatia che tra 
i due popoli doveva perdurare a traverso i secoli, che da 
questo tempo (sec. XIV) le redondilhas, la più antica tra 
le forme di rime popolari in Portogallo enella Castiglia, 
imitazione dei canti popolari dei Romani, cedettero il 
posto alla poesia italiana, di cui si scelsero e metri e 
forum e concetto. E re Dionigi nel 1290 fouda la prima 
Università nazionale, che diventa il vivaio della coltura, 
che procurerà al nuovo regno quella gloria letteraria, 
da far giustamente prevedere quello che un giorno sareb- 
be diventata. 

E gì' interpreti dell' anima della nazione sorgono, 
non più isolati, non rari, ma a frotte, ma a gruppi e un 
Bernardino Ribeyro ne rivela squisitamente i sentimenti 
campestri nelle più splendide eeloghe, e Saa de Miranda 
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fonda la scuola classica insieme ad Antonio Ferrara, 
chiamato V Orazio Portoghese, che primo porta sul teatro 
lo spirito drammatico della sua gente, la quale s' era 
sempre commossa al ricordo mesto e pietoso della bella 
e infelice Ines de Castro, la sposa morganatica del principe 
Don Pedro, assassinato proditoriamente dai sicarii di 
Alfonso IV, che temeva V avvento al trono dei figli di lei. 
E sorgono Diego Bernardes, Gii Vicente, detto il Plauto 
portoghese perchè fu come il creatore del dramma nel suo 
paese, e Resende e Lopez e Ferreira de Vasconcellos, ed 
altri, ed altri che costituiscono il periodo aureo, V età 
classica della letteratura lusitana. (1) 

Ma il Portogallo aveva una missione da compiere, e 
la sua missione fa tutta d' eroismo, sol che si guardi la 
sua storia, e in questa missione si riscontra la sua anima, 
il suo spirito di razza. 

Situato a parte, iu faccia al mistero moventesi d' un 
mare di cui s' ignorò per molto tempo V altra sponda, 
esso rappresenta meglio T espansione dell 1 Idea verso lo 
Sconosciuto, verso la Vita attiva. Esso è il solo dei tre 
gruppi che, dopo lunghi secoli, si sia stabilito territorial- 
mente : la Grecia moderna data da ieri, e la Costa d' oro 
non può «ispirare a riconquistare che la sua gloria lettera- 
ria, essendo divenuta Francia. 



»1". Questo periodo delle origini, riassunto qui fugacemente, 
e clic abbraccia, tutta la serie dei varii vanvionviros. molti dei 
•inali ancora ignoti, è ampliamenti: trattato nella migliore storia 
letteraria portoghese che si abbia sin ora : quella di Teophilo 
Kraga. e più esattamente compendiata nella (icschichtc iter 
l'art iniivsischvH Littcmtttr, dello stesso autori', in collaborazione 
culla Minora Carolina Micaeli.*» de Vasconcellos, e pubblicata dal 
fi n'iber nella sua : d'nmtlr/ss <1vr Hoìmniischvìi l'hiloloyiv. 11 lìdtttt 
1 J nhtvitinty. Straashttry. Triibtivr 1S91. 
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D' un carattere a volte audace a volte prudente, come 
il contorno delle sue coste, la Lusitania non aveva davanti 
a sé che un campo di lotta, ove poter esercitare il suo 
valore avventuroso : V Oceano. Essa vi si gettò. Colombo 
scopri ciò che non cercava; ma Vasco di Gama sapeva 
dove andava. La differenza è notevole. Per primo questi 
aprì verso l'Oriente e i paesi sconosciuti la breccia per 
la quale doveva passare tutta la civiltà europea. E il 
secolo XVI vide il trionfo incredibile del Portogallo : a 
questa epoca esso s' impose indubbiamente al mondo intero 
per la prodigiosa attività, per i viaggi, per le scoperte 
lontane, per le guerre fortunate. Uno sforzo uguale, ben- 
ché passeggiero, nessun altro popolo, cosi privo di mezzi. 
T ha di poi fatto. 

In queir anno stesso in cui Vasco di Gama, nel re- 
carsi Viceré alle Indie, salpava per l' ultima volta da 
Lisbona ; in queir anno stesso (1524) e nella medesima 
città nasceva Luigi di Camoens che doveva essere il poeta 
degli argonauti portoghesi. 

L' anima del popolo portoghese, tutta intera, s' è 
incarnata in lui ; e la sua vita e le sue opere sono la 
più grande, la più solenne manifestazione di essa : la sua 
vita è più grande forse delle sue opere, perchè la sua vita 
è T epopea vissuta di un uomo che incarna la nazione. I 
Portoghesi vedono in Luigi di Camoens il tipo più puro 
della loro razza, che serve Apollo e Marte, la lira in una 
mano, la spada nell' altra e nel cuore — signóra — Venere. 

Il sentimento patrio, quest' attaccamento a tutto ciò 
che ci parla della nostra terra, della nostra lingua, della 
nostra storia, è potentissimo nei portoghesi che per esso 
han prodotti miracoli d' eroismo, d' abnegazione ; ed è 
immenso in Camoens che la sua vita ha speso per la 
patria, che le sue opere ha derivato dalla patria, sicché 
si può dire che i Lusiadi non siano che un 1 ode ammira- 
bile a lei, un inno al valore patrio, una glorificazione 
dell' anima del popolo. 
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Egli nasco, il vaticinalo, l'eletto, nel secolo in cui la 
sua terra meraviglia il mondo intero colle sue intraprese 
audaci, colle sue glorie letterarie, colle sue conquiste, in 
un tempo in cui lo spirito della sua razza si espande 
libero, ardente, proclive a fraudi fatti : egli, il vaticinato, 
sente una voce da Y alto gridargli : « Luigi, canta il tuo 
popolo, eternalo nei carmi ! > : egli sente una forza nuova 
invaderlo, un fuoco nuovo serpergli per le vene, un nuovo 
ardore bruciargli il petto : e allora scrive, scrive 1* epopea 
più splendida, V ode più ispirata, la lirica più squisita del 
suo popolo. 

Ma oltre che il ricordo duraturo che le lascerà, egli 
vuol dare alla patria tutta la sua vita, tutto sé stesso, e 
corre a farsi soldato, e tra il fragor della mischia, egli, 
novello Tirteo, colle poesie vibranti d' entusiasmo, incita 
i suoi alla vittoria. Cosi vicendevolmente i pericoli della 
guerra animavano il suo estro poetico, e l'estro poetico 
esaltava il suo coraggio militare. E dinanzi a Ceuta un 
colpo d' archibugio lo priva dell' occhio destro. 

Ma Camoens soffri l' ingiusta trascuraggine da parte 
dei potenti e da parte dei suoi concittadini. 

Indignato per le contrarietà subite, parte per le Indie, 
e come il Romano, egli esclama : « Ingrata patria, non 
avrai le mie ossa ! > Ma il vento che gonfiava le vele del 
naviglio, si portò via le imprecazioni del poeta, ed alcune 
ore appena erano trascorse dall' uscita del porto che già 
il suo occhio cercava nell' orizzonte le ombre fuggevoli 
delle montagne della patria e le fresche colline di Cintra. 

E dopo parecchi anni, passati lontano da lei, tra 
peripezie e sventure incalzantisi, egli torna finalmente a 
portare alla patria, alla sua gran patria il poema delle 
sue speranze, salvato a stento in un naufragio avvenutogli 
nelle coste indiane, e a dirle : « Lusitania, o patria, 
tu mi hai malmenato, tu mi hai esiliato, tu mi hai fatto 
soffrire, tu, patria mia e della mia Caterina, origine prima 
forse di tante sciagure : ma io vengo a te, e dalle lontane 



3i> 
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rive ove la tua lingua si parla, ove il tuo popolo è andato 
a portare la civiltà e a farti grande, ove la tua anima, 
la tua grande anima, o patria, vibra ; di là io ti porto il 
carme secolare dei tuoi figli, che nessuno ha mai cantato 
e che nessuno più canterà: io ti porto il libro d'oro della 
nazione in cui ho trasfuso il mio sangue, il mio spirito, 
la mia anima. Prendilo : esso è tuo, e mostralo ai tuoi 
figli, ai tuoi re. alle nazioni, al mondo intero, a glorifica- 
zione perpetua della Razza ! ». 

Cosi disse : ma la patria non 1' udì allora ; che anzi 
fu nuovamente imprigionato, vessato, angustiato, finché, 
dopo aver tirata la vita miseramente, forse anco limosi- 
nando, fu costretto a chieder ricovero all' ospedale dei 
poveri, egli, il Grande, egli, il Poeta. 

Ma a questa patria ingrata perdonò tutto, fino al- 
l' ultima ora, e fé 1 tacer i suoi dolori davanti a quelli di 
lei, funestata da guerre fatali. Quando udì della disfatta 
di Alcazar-Kebir e la morte del re Sebastiano, che dove- 
vano provocare la rovina e il decadimento della patria, 
egli esclamò : « Almeno io muoio con lei : » e chinò la 
grande testa sul petto e chiuse T occhio rimastogli, per 
sempre. 

E allora avvolta nelle tristi gramaglie, la patria 
pre>p il lutto pel suo grande figlio e V anima portoghese 
tacque, riverente, commossa. 

Nella stessa epoca qui, da noi, in Italia, un altro 
poeta, un grande ed infelice poeta, come Camoens, sor- 
geva : Torquato Tasso, che al cantore dell' anima lusitana 
svolgente un inno d' afletto e d' ammirazione alla nostra 
patria, rispondeva innalzandone il genio divino. 



È noto il sonetto del Tasso a Vasco di Gama e al 
Camoens : 
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Vasco, le cui felici, ardite antenne 
Incontro al sol che ne riporta il giorno 
Spiegar le vele e fèr colà ritorno 
Ov' egli par che di cadere accenne, 

Non più di te per aspro mar sostenne 
Quel che fece al Ciclope oltraggio e scorno, 
Né chi turbò l'Arpie nel suo soggiorno, 
Né die' più bel subietto a colte penne. 

Ed or quella del colto e buon Luigi 
Tanf altre stende il glorioso volo, 
Ch' i tuoi spalmati legni andar men lungi ; 

Ond' a quelli a cui s' alza il nostro polo 
Ed a chi ferma in contra i suoi vestigi 
Per lui del corso tuo la fama aggiunge. 



E a me pare non inutile né fuor di luogo far qui un 
breve parallelo fra questi due figli dell' anima latina, 
entrambi grandi, entrambi temprati al dolore e alle sven- 
ture, entrambi rivelatori dello spirito di loro gente, entrambi 
glorificati dopo morti, ma avversati e vilipesi in vita. 

Non sembra ; eppur, oltre alle simiglianze superficiali, 
notevoli a prima vista, e' è in questi due uomini-poeti tale 
una medesimezza di casi, che pare una stessa ri* fatidica 
abbia presieduto alla loro vita dalla nascita alla morte. 
Certe. discrepanze non fanno che rafforzare maggiormente 
le analogie esistenti tra loro ; e i casi della vita, e V inge- 
gno sublime, e V esplicazione artistica di esso, e la fine 
inonorata fan pensare, con dolorosa pietà, come in loro 
due si incarni e si rispecchi grandiosamente la verità 
suprema che il dolore affratella, mentre la gioia divide. 
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Ed essi si conoscevano per fonia ; e ciascuno aveva 
ammirazione per Y altro, mentre 1' affinità dei loro casi 
era nota vicendevolmente. 

Lo scrittore Pato Mouiz riferisce queste parole sul 
Camoens che il nostro Tasso avrebbe scritte a D. Giovanni 
de Tarsis, conte de Villa Mediana : 

« In questo secolo ho un solo rivale che mi può con- 
testare la palina. Deh! dimmi, sei tu infelice come me, o 
virtuosissimo cantore delle alte gesta compiute dalla tua 
nazione ? La fama suona di costà, che sei un infelice ! Xou 
puoi esserlo quanto me. Può darsi che l' impero dell 1 India 
esca dalle mani dei successori d'Emmanuele e che la superbia 
di Lisbona non veda più giungere nel suo porto i tesori 
dell' Africa e dell' Asia ; ma la prima gloria delle sue im- 
mense conquiste sopravviverà splendida nella poesia del 
Camoeiis. Le più lontane nazioni vedranno con meraviglia 
nei Lusiadi 1' incredibile va 1 ore di un pugno d ? uomini, i 
quali, sfidando pericoli terribili, mai più visti, recarono 
lino ai più remoti confini dell'universo il valore e la religione 
dei loro padri ». (1) 

Lusinghiero giudizio di un poeta su un altro poeta, sce- 
vro di invidiuzze meschine, e di bile codarda alla quale e il 
Nostro e il Portoghese soggiacquero: manifestazione sponta- 
nea del sentimento vivo, grande, generoso che le doti 
dell' uno producevano nell'animo dell' altro, il quale, forse 
più debole di fibra, non resistette agli attacchi dei nemici, 
degl'invidiosi, sino a sconfessare, per un morboso senso di 
religiosità, il suo capolavoro, per rifarlo, non più con que- 
gli auspici e in quelle condizioni nolle quali era sorto 
il primo. 



il II. Curilon : Litif/t <H fJaimn-H» in Nuova Antologia. 2 i Serie 
Voi. l»4, isso. 
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Ai colpi della fortuna, alle avverse vicende, alla cattiveria 
degli uomini, 1' anima del Camoens non si avvili, uè si 
ribellò : egli fu sempre eguale, nobilmente rassegnato ed 
intelligentemente religioso, quando la fede era per lui l'unico 
conforto che gli fosse rimasto. E da questo lato egli rimase 
moralmente in una posizione intermedia tra lo sventurato 
Torquato e l' infelice Leopardi. Che se, come questi, non 
provoca orgogliosamente la morte e non si mostra 



« Erta la fronte, armato 
E renitente al fato : » 



però non si lascia avvilire come 1' altro, fino a cadere 
nelle superstiziose esagerazioni di una religione volgare. 
Ma fra i due estremi egli sinceramente credente in un 
avvenire più giusto, trae dalle più pure regioni della fede 
conforto e coraggio al cuore combattuto e sopraffatto, ma 
non dòmo dalla sventura. Egli infelice alla pari del Tasso 
e del Leopardi, ma più fortunato di loro, la sua mente 
non è ammalata per 1' esagerazione delle loro idee estreme. 
Ben si possono applicare a Luigi di Camoens quei versi 
scoraggianti che il Leopardi rivolgeva a Torquato Tasso, 
tre grandi poeti eguali nella sventura: 



Al tardo onore 

Non sorser gli occhi tuoi: mercè, non danno 

L'ora estrema ti fu. Morte domanda 

Chi nostro mal conobbe, e non ghirlanda ». 



« Guardate un momento i due poeti nell" esplicazione 
umana dell 1 amore : entrambi nobili, entrambi gioviui, 
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belli, ospitati o accolti nelle corti, fiduciosi in un avvenire 
luminoso e ridente cui dà loro diritto la coscienza della 
superiorità inorale, entrambi s' innamorano di due fan- 
ciulle collocate in alto, più in alto di loro, quasi inacces- 
sibili «i loro, e ad entrambi quest* amore, ad altri principio 
e cagion di tutta gioia, è. invece principio e cagion d'ogni 
dolore. Caterina d' Atayde, Eleonora d'Est e sono gì' ideali 
della più pura beltà, del più devoto amore, ma sono 
anche la causa che determina pei due poeti l'odissea di 
tanti mali e di Tante infelicità. Camoens espatria, esiliato, 
consigliato ad allontanarsi, e va nelle Indie, e soggiace 
a peripezie lunghe e travagliate e lavora, e combatte, e 
costringe il suo ingegno brillante alle occupazioni faticose 
d' un* amministrazione fiscale in un distretto dell'Asia; 
ma ha fissa in cuore e nella mente l' immagine cara, che 
spera col tempo far sua : ma un brutto giorno, là, a 
migliaia di leghe dalla patria, giunge la notizia della 
morte di Caterina, e al poeta, nel rovinio completo degli 
ideali, non rimane che la disperazione e il lavoro, il lavoro 
che porterà poi in patria, unico avanzo strappato al nau- 
fragio della sua vita. 

E nel dolore immenso egli canta: 



Anima mia gentil che ten partisti, 
A noia avendo il viver lungamente, 
Riposa là nel cielo eternamente, 
Ed ognora i di miei qui scorrati tristi. 

Se neir eterea sede ove salisti, 
Memoria d' esto mondo si consente, 
Non obliar V amore puro, ardente, 
Onde nelle mie ciglia i segni hai visti. 
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Valgami, la tua grazia a meritare, 
L'aspra doglia che il perderti mi ha data, 
Perdita che non puossi ahi ! ristorare. 

E prega Iddio, ch'ha tua vita abbreviata, 
Che a vederti lassù ra' abbia a levare 
Presto, come a quest'occhi t'ha involata. (1) 



Xon par di sentire uno dei sonetti del Petrarca in 
morte di Madonna Laura? 

E del Petrarca infatti il Camoens aveva tradotti nella 
sua giovinezza i Trionfi e molti sonetti. (2) 

Torquato spera sempre nel suo sogno dolce e quieto, 
ina, a cagione del suo amore comincia pure la peregrina- 
zione pietosa dal carcere air ospedale, al manicomio, alla 
cella di S. Onofrio ; e la visione brillante della sua gio- 
vinezza fiorente, del suo ingresso a Corte, delle sue vittorie 
poetiche, della vita festevole tra dame e cavalieri, lo tiene 
insieme al ricordo di Leonora fino al momento in cui, nella 
notte dell' Aprile profumato, là, nel romitorio del Giauicolo, 
che ha Roma stendentesi innanzi, non si compie il solenne 
mistero della dipartita eterna. 



(1) Tradir/., di M. A. Canini in: Il libro dell'Amore. Venezia. 

(2, Lo Schlegel lo colloca direttamente accanto al Petrarca. 
Ma basta — dice il Braga (op. cit. nell'edizione tedesca) — una 
sola lettura delle opere di questo, uno sguardo alla sua estetica 
divisione della vita e della morte di Madonna Laura, per avere 
l'impressione d'un' opera di puro getto classico. Tutt' altro per 
Camoens. Le sue opere non son cosi generali né cosi sommamente 
tipiche e facili a comprendersi. Esse non offrono particolari fatti 
della sua vita intima, ma racchiudono la sua intera vita di uomo, 
in cui T amore per Natcrcia (Caterina) ha bensì una parte, ma 
non così esclusiva come quello per Laura. 
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Ma riguardiamo un momento ancora questi due poeti 
nelle manifestazioni più Indie del Ioni ingegno. 

Tasso è il poeta della Crociata (V Urbano II : Camoeus 
cauta la scoverta delle Indie di Vasco di Gama : il primo 
accanto ali 1 elemento sacro fuse l'elemento umano, sen- 
timentale, cavalleresco: il secondo è il poeta della civiltà, 
rome la conquista del Santo Sepolcro onora la fede e 
la umanità, cosi la conquista delle Indie interessa la civiltà 
e la religione. Entrambe dunque le epopee sono cavalle- 
resche, civili e religiose : ina V elemento religioso nel 
Tasso — come dice lo Spera — predomina e per V indole 
sacra dell' epopea e pel carattere più romantico che clas- 
sico del poeta. In Camoens il sentimento religioso è asso- 
ciato al civile, ina il poeta è più classico che romantico. 
Infatti è da notare a proposito che delle mitologiche 
invenzioni Tasso si giova come contrapposto alle divinità 
cristiane e come ausiliarie delle potenze infernali ; mentre 
Camoens ne usò più largamente, e per l'indole civile del 
poema e per la influenza nazionale (1). 

1/ ambiente in cui fiori Tasso fu impagaiiimento nel- 
I" arte, scetticismo in religione, convenzionalismo nelle 
lettere, cortigianeria nelle aule dei principi mecenati, 
corruzione nei costumi, servilismo in politica. Perciò l' ideale 
religioso del suo poema è velato dalle caligini del secolo, 
né assorge a quella mistica aspirazione delle epopee medie- 
vali, impressa com'è dalle ardenti passioni che bruciano 
il suo spirito contristato e infelicissimo. 

Vi senti la lotta di un'anima credente, che combatte 
le influenze dell' epoca sua tristissima, e vuol trionfare e 
trionfa : ma a quando a quando per entro il pot-ma erra 
non so che di malinconico e triste, che attesta il cruccio 



1 Spera : Satiri iti letteratura comparata. Cava dei Tinelli, 
issi; 
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<li queir anima esulcerata: coinè per entro la Coìimmliii 
«li Dante penetra il nobile sdegno del poeta, che turba 
T armonia stessa del Paradiso. Ma è bello quel dolore del 
Tasso, come quello sdegno di Dante: ci affermano la nota 
umana nel divino dell' arte : sono il chirografo di un 
genio — come lo ha chiamato un critico — che ci svela il 
suo segreto. 

E Tasso, genio erudito, malinconico, pensatore, ar- 
monizzò tutte le facoltà del suo spirito nel suo poema 
meraviglioso, ove si accentua meglio il pensiero e il dolore 
individuale, riflesso dell' epoca inferma e smaniosa di mi- 
gliori ideali. 

Camoens allettato anch' egli in principio dal fastigio 
della corte, ne parte poi, e dolente della noncuranza del 
governo portoghese, va nelle Indie, dove compie il suo 
poema, già meditato e ispiratogli in patria dalla gloriosa 
spedi/ione di Vasco di Gama : egli volle fare una nobile 
veudetta, eternando in un poema civile-eroico questa 
gloria nazionale. Ebbe perciò un vantaggio sugli altri poeti: 
ispirarsi e scrivere sul teatro dell' azione. Tasso non visit ò 
la Terra Santa, da lui epicamente celebrata, sicché avviva 
col calore del sentimento le parvenze reali di luoghi e 
persone lontane. Invece Camoens vide e ammirò quelle belle 
spiaggie orientali, ove rigogliosa è la natura, spleudido il 
cHo, immensa V ispirazione : mirò e col magico incanto 
della poesia rivesti le presenti bellezze che ritrasse dal vero 
come il paesista o il fotografo. Varcando 1' oceano, quelle 
orrende tempeste, quei flutti spumanti, quel sorgerà maestoso 
«lei sole gigante snir immenso pelago; quegli infocati pur- 
purei tramonti; quelle variate ricchezze di piagge ridenti, 
incantate emergenti dal mare clf egli con tanta leggiadria 
di forme descrive : egli tutte queste cose le ammirò, e con 
ledei pennello le riprodusse. E varcò 1' oceano, immenso 
come il suo affanno, come il suo genio, e senti come un 
fremito sublime di grandezza, e 1" anima del poeta, obliando 
i travagli dell' esilio e le ingiurie della fortuna, derivò 
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nuova forza dalla sventura e giganteggiò maestoso nel- 
T altissimo canto. 

Non dimentichiamo V ultima fase della parabola uma- 
na in questi due uomini: grandi poeti e grandi infelici : la 
morte. Tasso, dopo tante lotte, stanco, affranto, va a chie- 
dere ricovero ai monaci di S. Onofrio a lioma, cominciando 
da queir altura — com'egli dice, la sua conversazione col 
cielo ; e là finisce miseramente la vita, la vigilia del 
giorno in cui, per una resipiscenza curiosa, il Papa aveva 
stabilito di decretargli 1' alloro in Campidoglio. Cainoens. 
dopo aver ottenuta dapprima una meschina pensione dal 
Re, che poi gliela toglie, tira gli ultimi giorni campaudo 
di elemosina, che il suo fido indiano, condotto da lui in 
patria, va accattando per le vie colle parole : La carità 
per Camoens, signori ! Quando in questi ultimi tempi della 
sua vita, un ricco nobile andò a casi sua per domandar- 
gli se aveva fatta una traduzione in versi portoghesi di 
un salmo latino, commissionatagli, egli rispose di no ; e 
rimproverato dal nobile che si meravigliava come un 
tanto poeta non fosse più atto "a una traduzione, egli — e 
doloroso a narrarlo! — rispondeva cosi: — Che vuole, 
signor Conte, allora mi sorrideva il miraggio luminoso 
deir amore e della gloria, e la giovinezza fiorente mi 
faceva sperar bene dell' avvenire ; oggi sono affranto e il 
mio servo Antonio non ha raccolto tanto dalla carità 
pubblica da comprare un po' di carbone per accender la 
stufa ! » E pochi giorni dopo moriva all' ospedale ! Dolo- 
roso esempio di grandezza e di miseria, di nobiltà e di 
dolore umano ! 

('osi alla distanza di tre secoli, due grandi vati, in- 
contratisi neir aspro cammino della vita e della gloria, 
precorrevano il santo principio della fratellanza dei popoli (1 ». 



il) Per rendere più completo questo parallelo, cercherò di 
mostrare altrove quanta influenza ebbero sul Camoens «rli scrit- 
tori italiani del 400 e del ;">00. 
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Perù inolio Camoens, il gran rivelatore delle glorie 
e cleir anima della patria parve che questa sopraffatta 
dalla grave sventura non dovesse più riaversi dalla perdita 
grandissima. Il figlio consacrato moriva : lo Stato per 
forza di vicende ruinava miserevolmente. Qualcuno cercò 
raccogliere il retaggio prezioso, seguendo la via maestre- 
volmente tracciata dal Grande, ma vi riusci poco. Il buio 
gravava pesante sulla Lusitania, che si raccoglieva in se 
stessa, vivendo di ricordi e speranze, mentre 1' erotismo 
cercava contaminare le produzioni di qualche suo figlio. 
Ed è un periodo di tentativi mal riusciti, d' imitazioni 
spagnuole poco felici, di pochissima produttività impor- 
tante. L'angelo della morte era sceso sulla nobile terra, 
devastata da guerre micidiali e da re oppressori. Ma nella 
concentrazione piena, 1' anima si maturava, ma i uuovi 
tempi chiedevano V apostolo, ma il retaggio nou doveva 
rimaner infruttifero, il mònito del Grande non poteva non 
trovare un' eco sonora e dopo circa due secoli il nuovo 
figliuolo sorge, il nuovo vate che cantando la vita e le 
opere del primo, canterà l' inno d' amore della patria al 
suo poeta, della madre al suo figliuolo, canterà tutta la 
riconoscenza del popolo pel suo vate, tutta la gratitudine 
per Chi gli aveva legato un si gran patrimonio : sorgerà 
il nuovo cantore che dell' anima del popolo raccoglierà 
i nuovi bisogni, le nuove tendenze, le nuove manifestazioni. 

Kgli è Almeida Garrett, anch' egli poeta e soldato, 
anch' egli sbalzato qua e là da vicende fortunose, cui però 
la sorte sorrise a metà cammino, sicché poi è godere in 
vita gli agi e gli onori, che al suo gran maestro furono 
vietali. Anch' egli, per una fatale coincidenza, settario di 
grandi e generose idee, fu, come Camoens. imprigionato 



e, come lui, indossò la divisa del soldato. Anch' egli, come 
Camoens, perdette in un naufragio i suoi manoscritti, e 
dal naufragio fu sul punto di vedersi privare dello splen- 
dido poema della nazionalità lusitana Egli ebbe la bon- 
tà di un eroe antico, e in tutta la sua lunga e for- 
tunosa vita non si rileva la più piccola macchia che 
appanni il suo carattere tanto puro, tanto luminoso, tanto 
elevato. Segnò il principio della rivoluzione letteraria 
portoghese in tutti i generi : nella poesia, nel romanzo, 
nel dramma, nella storia, nell' oratoria. Egli in tutte le 
maniere, con tutti i mezzi cercò di estrinsecare la sua 
grande attività, dando al popolo ciò che era del pojxdo: 
la sua anima. Come un diamante di molteplici faccette, 
ciascuna delle quali rifletta un lato di questo popolo sen- 
timentale di poeti e d' innamorati, — il suo ingegno, 
ergendosi fino ai culmini del genio in qualunque delle sue 
varie manifestazioni, fu una concentrazione, una esagera- 
zione di tutte le potenze della razza, di tutte le facoltà 
dell' anima del popolo (1). Nel poema grandioso su Camoens, 
egli rende i sentimenti della sua patria: nelle liriche 
bellissime egli volle attingere direttamente dal popolo gli 
argomenti, le immagini, la ispirazione, e questa armonia 
latente egli fece propria e tutte le spontanee fresche ma 
rozze fioriture popolari egli tradusse nella lingua lettera- 
ria, e alla patria diede il gioiello lavorato che prima era 
grezza e informe. 

Fu un iniziatore nel più intero significato : egli ri- 
formò, educò, insegnò. Egli trasse il popolo dallo stalo 
d' apatica inerzia in cui giaceva, e gli mostrò quali nuovi 
destini V attendevano : raccolse le energie latenti e lottò : 
intravide il futuro luminoso della patria e V affrettò. Al 



\l) Tolgo «|iiesta immagine da un articolo elogiativo del chiaro 
poeta vivente Carlos de Lemos. che lo pubblicò in una bella rivista 
d'arte. 
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popolo mostrò sul teatro lo sue antiche presta gloriose: 
al popolo mostri) nei poemi il faro luminoso della patria : 
al popolo, alla sua anima sempre, dalla tribuna, nei gior- 
nali, nei libri parlò, e il popolo che gli area dato tutto 
il suo spirito, tutta la sua forza viva, tutta la sua anima, 
gioì per averla vista sintetizzata grandiosamente in lui. 

E T appello di Almeida Garrett non rimase inascoltato : 
e la nuova opera di rinnovamento ebbe i suoi proseliti e 
parecchi altri degni sorsero dopo di lui, a continuare il 
lavoro di rigenerazione patria. 

Uno di questi è Giovanni de Deus, morto pochi anni 
fa che, vissuto in un' epoca di egoismo, insegnò colla sua 
vita e colla sua opera il più profondo disinteresse e la 
sincerità più profonda. In lui vita e opera si fondono, si 
sposano, si identificano in un'armonia insuperabile, su- 
prema, unica: e una ne è la ragione, una la sua giusti- 
ficazione più piena. Il segreto della sua arte sta nel tenore 
della sua vita : poetò come visse : visse come poetò : V uo- 
mo e il poeta — questa qualità, per tanti, in quotidiana 
lotta — formavano in lui quasi un'unità, un'armonia. 
Il poeta è divino, la sua poesia è umana : divino nel 
senso in cui tutto il vero poeta lo è, umana nel senso 
in cui tutta la vera poesia lo deve essere. La sua apatia 
era una rivolta ; la sua passività era una forza, Altri 
spiegheranno ai quattro venti lo stendardo di guerra e 
Sfioriranno al chiarore delle barricate la spada dello ster- 
minio : egli si raccolse nel suo isolamento ; si abbandonò 
al suo silenzio, e lasciò passar 1' onda, lasciò calmare la 
lebbre ; lasciò suonare V ora . . . 

E quelli che passavano, dagli occhi di fuoco per la lotta, 
dagli occhi pensierosi, contemplando le stelle . . . dicevano 
al vederlo, con un sorriso sdegnoso nelle labbra bianche 
d' indignazione : — E un poeta ! . . . (1) 



\) Anche questo 'la un altro articolo eonmieiiiorntivo del jrià 
citato Carlos de Leuios. 
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Fervevano le lotte formidabili: si rompevano le une con- 
tro le altre le spade di fino acciaio; si sfrenavano in una ver- 
tigine, vanità e ambizioni ; interessi e animosità finivano nel 
sangue ; e alla fine del giorno, quando all' agonia del sole, 
rifulse d' una gloria fatua V agouia delle lotte, quelli che 
ritornavano ancora, vinti e vincitori, tutti a testa bassa, 
più oppressi forse questi del loro trionfo che quelli della 
loro disfatta, incontravano nel loro cammino il poeta col 
compito del suo giorno finito ... 

E dove tutti quelli non vedevano che tenebre, egli 
accese la luce ; e dove tutti quelli non vedevano che la 
confusione del Caos, egli ristabili V ordine, e nel silenzio 
che incombeva, pesante e freddo come un marmo, sopra 
il miserando rovinio di tutto, in quel silenzio di morte si 
alzò la voce del Poeta e il suo inno alla Vita. 

Cosi cantò Mosè dall' altro lato del Mar Rosso ! 

E si vide che il Poeta era un Paladino : che il Trap- 
pista era un Apostolo, e che la sua rivolta era una 
rivendicazione, perchè la sua forza era la Bontà. 

E Giovanni de Deus cantò e le sue canzoni eran 
ripetute da migliaia di bocche che ne sconoscevano l'autore. 
Ma il popolo v 1 aveva trovato la sua anima, intera entro 
quei canti, ma il popolo sentiva palpitare i suoi sentimenti 
là entro a quei canti. Di chi erano ? non importava. Erano 
bei versi, questo bastava : e li cantavano. Le canzoni del 
popolo sono anonime, perciò sono eterne; perciò da padre 
in figlio, tutti le sanno. 

Ma le canzoni del Poeta illuminavano lo spirito delle 
credenze e intenerivano il cuore degli uomini: da qui la 
rivelazione. Il popolo riconosce il suo figliuolo e gli decreta 
il trionfo. 



Scelgo fra le sue liriche una : 
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A poco a poco mi s' andò spegnendo 
La luce che nel mondo mi guidava, 
Ed in cui fisi gli occhi, io gir sperava 

I gradini del tumulo scendendo. 

S' ella ascondeasi, io, più non la vedendo, 
Che mia vita mancasse, paventava : 
Se di nuovo scorgeala in me tornava 

II vigor, eh' ito prima era perdendo. 

Dell' alma mia gemella anima, pura 

Come in ciel sono gli angeli, a mostrare 
Sei venuta che il ben quaggiù non dura ! 

Non so se tu fuggisti o se involare 
Altri ti volle a me ... La mia sventura 
A chi non pianse mai, non vo* cantare. (1) 






Un altro passa : un infelice, un malato, un tormentato 
dal dubbio : Anthero de Quental, morto anch' egli da re- 
cenle. Chi è? 

Yn mistico, un pazzo, un ateo, T hanno chiamato 
alcuni : un altruista, un buono, un superiore, un indipen- 
dente, uno spostato V hanno chiamato altri, un grande 
infelice, diciamo noi. Sì, un grande infelice, cui V ansia 



|1] Traduz. di M. A. Canini cit. 
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suprema della ricerca e della conoscenza del Vero rese 
ora ad ora un ateo, un pazzo, un mistico. Un grande 
infelice, che nei momenti di cupa disperazione, quando il 
rovinio degli ideali, delle credenze venia a strappargli 
l'anima, aveva impeti di ribellione per tutto ciò che gli 
era stato sacro, conati di rabbia impotente, prostrazioni 
«li vinto; ma che quando l'Idea fiera e nobile lo teneva, 
sapeva esserne V apostolo più ardente, il sostenitore più 
accanito. 

Chi è Anthero de Quental? É da un lato il Leopardi, 
dall' altro il Mazzini del Portogallo. La sua filosofia ha 
alcuni punti di contatto con quella dell' infelice Recanatese, 
perchè è quella di tutti coloro cui tormenta un martirio 
interno, cui divora la sete dell' ignoto, cui strazia il dubbio 
dell'essere o non essere. La sua vita politica di tribuno, 
di difensore del popolo somiglia per certi fatti a quella 
del nostro Mazzini, perchè 1' amore dell' umanità è proprio 
dei graudi pensatori, dei grandi filosofi e anche dei grandi 
poeti che sentono ruggire in sé il grido di tutto un popolo. 

Egli è 1' uomo moderno, ina 1' uomo moderno superiore 
con tutto il suo eclettismo, con tutte le sue aspirazioni e 
i suoi disinganni, con tutta l'eterna lotta di ribellione e 
gì' impeti di fede viva, con tutta la sua nevrosi. 

Le scuole letterarie, i dogmi religiosi, le istituzioni 
sociali che trovò gli restrinsero l'azione ed egli fu un 
rivoluzionario in tutto il campo dove la sua larga influenza 
si esercitò, dove il suo spirito si segnalò per la forza della 
concezione, per la tenacità della lotta. 

L' egregio poeta Guerra Junqueiro, un altro figlio della 
Lusitania, ha per lui queste belle parole : « Vi fu in germe 
in Anthero un santo, un filosofo, un eroe, eroe cioè idealista 
battagliero, il visionario uomo d'azione, il rivoluzionario 
ardente e generoso la cui figura impavida si distacca con 
un rilievo bellico di atleta e uno sfolgorio giovanile di 
avventuriero luminoso ». 
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La poesia di Anthero de Quental è personale, è tutta 
sua: a volte è un pessimista più intransigente, più cupo 
del nostro Leopardi ed ha scoppii di disperazione profonda, 
si da divenire tale per sistema : a volte è stoico senza 
tralasciare d' essere scettico, ed allora ha qualche cosa di 
Heine, di Espronceda, di Baudelaire. Ora lo scetticismo 
invadente cede il posto a un ritorno alla fede, all' entusia- 
smo dei primi giorni, ora è ateo convinto ; ora è dispera- 
to e impreca a Dio, alla vita degli uomini, al mondo intero, 
ora invece benedice V amore e gli inganni, abbandona ogni 
illusione e finisce per addormentarsi Nelle mani di Dio. 

Questo è Anthero de Quental nelle sue linee più salienti, 
nei suoi tratti più larghi, anch' egli per questa varia, protei- 
forme natura rivelatore di un lato, di un momento storico 
dell 1 anima del suo popolo. 



Ecco un saggio della sua poesia 



SOLEMNIÀ VERBA 



Dissi al mio cor: considera per quanti 
vani calli s 1 inceda ! Ecco un* austera 
vetta: contempla giù quanto severa 
solitudine inghiotta i nostri pianti . . . 

Cenere e polve ov 1 eran fiori e incanti ! 
e notte ove fu sol di Primavera ! 
Guarda giù il mondo,, o cuor, guarda e dispera, 
cuore seminator d' ombre e di schianti ! 



40 
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Ma il cor, da scola d' iterate e lente 
torture instrutto e cinto di valore 
e dal lungo penar fatto credente, 

Risposo: — Da quest'alpe io vedo Amore! 
S" egli è vita non vissi inutilmente, 
nò fur troppi gì" inganni ed il dolore. 



IN VIAGGIO 



Nel calle stretto a cui si chiede invano 
un sol fiore, un augello, od una fonte; 
ina di' offre solo aridità di monte 
e arsure e febbri di rovente piano, 

ardito giunsi, e ardito, un gruppo strano 
guardai di larve che m' urgeano in fronte, 
di larve che sorgean da l'orizzonte 
per vincere il mio cor robusto e sano. 

('Ili siete, o singolari viatori* 

1 Disinganni, le Noie, i Dolori . . . 

e la Morte eh' è dietro alla coorte . . . 

lo vi so. Mi saret? ultimi e muti 
duce e compagni. Siate i benvenuti ! 
<m! anche tu sii benvenuta o Morte ri). 



1 Trad. ili T. Cannizzaro e» G. Zupponc-Strniii. in fi*»»**' 
roui jtlrti di A. de Quoutnl. Messina. 
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E i moderni, i viventi i Oh ! son tanti gì' interpreti 
fedeli dell' anima di questo popolo avventuroso a volte, 
semplice, bucolico certe altre : che in questi ultimi tempi 
un soffio quasi è passato a traverso le regioni lusitane, un 
soffio forte, potente, che veniva dalla profondità della terra, 
dalle Latenti cose, da l 1 anima di esse, e a questo soffio 
animatore, ispirante una forza arcana, come arcana era 
la forza che lo spingeva, a quesf alito poderoso, vivificante, 
a questo suffiato divino i nipoti di Camoens sentirono 
ringagliardire la fibra, sentirono solenne la voce dello 
spirito di lor razza, tramandato di generazione in genera- 
zione, glorificato nei loro vati, e sorsero, baldi, giovani, 
vegeti, 1' occhio inspirato, il labbro pieno d' inni, V animo 
sgorgante poesia, la poesia della patria. E sorse Teofilo 
Braga, poeta geniale, letterato colto ed erudito, critico 
arguto, che onora il paese con lavori poderosi ; e sorse 
Manuel Duarte d' Almeida, il poeta patriota, che col suo 
canto ardito e clamante, audace e generoso, come favilla 
elettrica, scosse le fibre della nazione, accendendola di sacro 
entusiasmo allorché nel 1890, gì 1 Inglesi tentarono occupare 
alcuni territori, alcune colonie che il Portogallo possiede 
neir Africa Centrale : e Guerra Junqueiro, il poeta dei 
Semplici, il vate dei nuovi tempi, che dallo studio pro- 
fondo della natura ricava ispirazioni profonde ; e Ramos 
Coelho, poeta e storico insigne, e Gomes Leal . . . 

E sorsero tanti altri moderni, cui tacerò perchè vegeti 
e forti e pieni di promesse, alcuni noti e già stimati, tra 
i quali Eugenio de Castro, il forte poeta di Belkiss, il 
campione dei giovani : altri che presto lo diverranno, tutti 
animati dal soffio caldo dell' amore al paese, tutti compresi 



della sacra missione che il popolo ha loro affidato, tutti ' 
pervasi dallo spirito di razza. 

E io ho fiducia che il rinnovamento letterario del 
moderno Portogallo sia opera di questi egregi, che hau 
diritto alla stima dell' Europa, la quale già guarda fidu- 
ciosa verso i nuovi rivelatori della grande anima latina. 



D. r Antonino Maui 
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Chi u on consideri quale parte importante nella vita morule e 
civile del popolo greco abbia avuto il drama e quale ne sia stato 
il concetto essenziale, informatore sino dalle sue origini, non può 
comprendere lo sviluppo particolare, ch'esso ebbe nella Grecia, e 
come per tante generazioni il genio di tanti artisti abbia potuto 
trarre ispirazioni soltanto dalle poche fonti, che si raggruppano 
ne* due cicli principali mitologici, rispondenti alla vita ed alla na- 
tura delle due stirpi, eh' ebbero maggiore influenza nella vira 
storica greca: l'ionico con la guerra iliaca, il dorico col ciclo te- 
bano ed craelideo. Bisogna allontanarsi affatto dal concetto, che i 
moderni hanno del drama e ricordare il significato esclusivamente 
religioso, specialmente ne* principii, di quella festa per ben inten- 
dere come per tanti secoli gli Kdipi, gli Oresti, gli Affameli noni si 
siano potuti succedere sulla scena greca e siano piaciuti, non meno 
di quello che per tanto tempo nelle Sacre rajtprcwntazioni e nei 
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Misf'-ri siansi rappresentati presso a poco gli stessi fatti biblici, 
irli stinsi od analoghi miracoli anche negli inizi tli molte delle 
letterature moderne. La tradizione religiosa, quando risponde ad 
un bisogno reale del popolo e non v ive di una vita artificiosa, 
riesce sempre nuova all'animo del credente e vi lascia sempre 
traccia profonda. Sedei quando il sentimento religioso vien meno, 
quando la venerazione verso le antiche tradizioni s* affievolisce. 
si va ricercando oltre il concetto grandioso e solenne che colpisce 
il cuore ed ammonisce gravemente e si mostra nelle semplici formo, 
dell" arte primitiva, vera ed inspirata, anche l'apparato esterno 
che abbaglia: quando il cuore non sente, si vuol che rocchio 
veda, e In niente. non più dominata dalla credenza o superstizione 
religiosa e dal divino, vuol ragionare e sottilizzare : 1" arte grande, 
sublime, si perde nell'artificio minuto e meschinamente specioso. 
Allora la realtà della vita ha sulla scena il sopravvento sui casi 
degli dei ed eroi derisi, scherniti : al dram» mitologico s'accompagna 
il drama storico e politico, e più di rado quello di libera invenzione. 
Già fin dagl'inizi del dranin la realtà della vita tentò far 
capolino sulla scena, ma il tentativo sorti cattivo effetto. La leg- 
genda dice che Friuico fu multato [Herod. VI. 21, Suid., s. v. ♦oiVxc;] 
per aver osato trattare un argomento, che troppo aveva commosso 
il popolo; ina forse una ragione più profonda e vera della condanna 
«Iella * Presa di Mileto » si deve ricercare nell'audacia d'aver 
contaminata la coscienza popolare col mettere da parte in una 
festa religiosa le antiche tradizioni religiose. Alla prima altre 
contaminazioni seguirono : Ja coscienza popolare era già scossa : 
però e Frinico nelle Fmiri? **d Eccitilo ne' Persiani circoufusero il 
drama di un' aureola di religiosità inspirata dal sentimento patriot- 
tico, per la quale la nuova, grande impresa nazionale veniva 
quasi ad assumere le forme di un nuovo mito, con la partecipa* 
ziom- diretta della divinità all'azione, sì da compiere un nuovo 
ciclo per il drama, il ciclo storico. Ciò non ostante il drama sto- 
rico si strascicò a stento sulle scene greche, e la storia ricorda 
solo pochi munì d'autori e pochi titoli di tragedie. Dopo Frinico 
od lochilo il drama storico tace nel periodo più splendido del- 
l'arte tragica : quando nel periodo della decadenza la tradizione 
mitologica si faceva fievole, se non era derisa, ecco risorgere il 
drama storico con Mo<chione. Filisco e forse Teodette. Peni la 
tradizione ò ancor così prepotente che a quella si assoggetta il 
drama. inspirandosi al ciclo storico d«'lle guerre fra Grecia ed 
Oriente. Eccezione farebbero e Moschione con le JVw e Teodette 
col Mttns-tfo n se pure queste due tragedie non rientrano aneli *e«e 
ne" tradizionali cicli mitologici. Da quanto siaiu venuti dicendo 
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Irmi si comprende c|iialc importanza abbiano nella storia delle let- 
tore greche e Moschiouc e Teodette e perchè con tanto amore siasi 
dato ad illustrarne la vita e le opere nella dissertazione dottorale, 
sopra indicata, il Ila velina. 

Povero Oddone ! Il destino avverso ce V ha rapito prima an- 
cor ch'egli potesse vedere pubblicate le sue ricerche, che la 
benevola e pietosa cura de' due illustri maestri, i quali più d'ogni 
altro poterono ammirare le doti di lui, ora ci presentano con 
lusinghiere parole. 

Povero amico! Come mi torna grave ora parlare dell'opera 
sua e come trepida il mio animo . . . ma la dolce figura di lui 
ini sta sempre dinanzi agli occhi e col suo bonario sorriso mi ri- 
corda sempre ìa promessa, fatta a lui vivo. Gravoso ufficio il mio 
ora: mi conforta il pensiero però di recare doveroso tributo di lodi 
al povero amico per un lavoro eccellente di tanti pregi. 

Dopo una brevissima introduzione [pp. 9-1UJ nella quale il R. 
parla del valore del drama storico in generale, viene a trattare 
paratamente di Moschiouc prima, di Teodette di poi, e di ambedue. 
dopo averne data accurata bibliografia, riferisce prima le vicende 
della vita e poscia studia il valore artistico dell'opere, tentando 
con accorta e prudente critica di ricostruire, per quanto era pos- 
sibile, i drami coi franimeli ti rimasti, de' quali dà volta per volta 
buona e concisa traduzione in endecasillabi. Nel campo periglioso 
delle congetture s* avventura con sagacia, ammirevole in un gio- 
vane, uè esita a dubitare delle proprie conclusioni là dove le basi, 
offerte dalle antiche testimonianze, sono troppo vaghe ed incerte. E 
noi pure seguiremo 1" amico nostro por questa faticosa via, senza 
nulla togliere di valore all'opera di lui quando, per avventura, 
non ci trovassimo dello stesso parere. Se mi potesse rispondere 
l'ombra sua, col solito sorriso, mi perdonerebbe certo della mia 
audacia e mi ripeterebbe benevolmente il famoso: tot capita, tot 
se.ntentiae. 

Dopo aver distinto il nostro Moschione dagli altri molti, che la 
tradizione ricorda, e studiatone il tipo attraverso la rappresentazione, 
datane dalla comedia, il II. viene a stabilire quale ne fu la pa- 
tria e quale il tempo in cui visse. Conclude esser M. vissuto nel 
jteriodo della comedia di mezzo [p. lo] e che fa di Atene od almeno 
rissf a Ittiiyo in gazila città, e per questo, seguendo il Wagner ed 
il Kayser, si fonda sul passo di Ateneo VI. 24G B. e sul ir. 4 [Stob. 
Fior. lì>-14]. Ma la niy.t.-'x di cui parla il fr. sta bene in bocca 
all'attore che figurava Ateniese, se, come è verisimile secondo la 
congettura del II., tale fr. apparteneva al Temistocle ; non può 
essere invece indizio per indicare che proprio in Atene siasi rap- 
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presentata la tragedia o Ateniese* ne sia stato l'autore; d'altra 
parte il passo di Macone [in Ath. /. c.J può riferirsi .soltanto 
anche ad una dimora temporanea in Atene, che era aucora il cen- 
tro della vita intellettuale, dove accorrevano d'ogni parte g-li 
in jrcgiii eletti, avidi di ricchezze e di gloria. 

Miglior argomento avrebbe tratto dalla iscrizione (C. I. G. I.° 
ISO Sockln che anche il R. ricorda, e dalla identificazione del 
Iforgiuv HivsvSpbu ♦i/.o*8t j ; col nostro tragico ]>cr dedurre una data 
approssimativa per la vita (riportando il B. P iscriz. fra POI. 
XCII e POI. XQ) e ima determinazione per la patria: se pure, 
l'iscrizione non si riferisce ad uu altro Moseliione. Dimostra il R. 
p. 16 sg.y come M. fu imitatore piuttosto d' Euripide che d' Eschilo, 
onde lo scambio anche fra i versi di lui e quelli del tragico Sala- 
minio cioè Sappi. oì\'ó sgg. con Mosch. in Stob. 12o, 3, cui il R. 
avrebbe anche potuto aggiungere il fr. iM8 della Dictyis euripidea 
Stob. Fior. 36,15) dato da Mieli. Apostol. X, 11 col nome di Moseliione. 

Quando alla metrica, M. fa costila tori- del verso, reix> aiiixta 
decadente, t/taindo la jterfeziom ". non più ratjtfianta con altri mezzi 
artistici, si a mia va cercando nella finitezza della forma [p. 20]. A 
ragione il R. nega a M. la paternità delle sentenze morali che, 
nelle raccolte di A. Melissa e di Massimo, vanno sotto il suo nome 
|pp. 21-221 e passa quindi all'esame dei frammenti. 

Primo di tutti il Temistocle. Come si svolse l'azione? Xoi 
preferiamo sup)torre t scrive il R.. che la presente tragedia anziché 
ricoidare o piuttosto raccontare glorie jtassate, jtonesse in scena mi 
sot/t/ctto rissato e pieno di movimento, e crede che le parole del fr. 
1. sieno dal poeta state messe in bocca a Temistocle stesso ed 
accortamente al fr. 1. unisce anche il fr. 4. e cosi opportunamente 
trova suo luogo la raxppWa di cui sé parlato più sopra, esclu- 
dendo che nel draina il poeta abbia voluto adombrare nella figura 
di Temistocle Conone. e nella battaglia di Salaiiihia quella di 
Cnido. E ben nota il R. che M.. >ebbene abbia seguito Euripide 
non può es>er>i del tutto .sottratto all' influenza di Prinieo e di 
E>ehilo. A conferma di questo fatto avrebbe il lì. potuto ricordare 
l'indole del drama storico greco e da questa trarre più sicura 
conclusione. Ai cicli mitologici <i contrappone nella vita greca 
un solo ciclo storico, che potè, ne! succedersi delle generazioni, 
assumere colorito mitico: ed in questo spicca la figura appunto 
di Temistocle. P eroe dì Salainiua. Le allusioni niitico-Morichc si 
presenteranno nel drama soliamo più tardi, nel periodo alessandrino. 
urUWlrssam/éur di Licofrone. se pure que>la forma bizzarra di 
letteratura artificiosa può meritare il nome di drama. 1* notisi 
che la nuova tradizione, che si presentava sulle scene, avrà già 
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avuto iì suo poema epico nella Pernia/ fa di Chc»rilo. No. e senza 
importanza notare come appunto dopo la pubblicazione di tal 
poema abbia avuto nuova vita e vigore, benché di breve durata, 
il (ira ma storico. Accanto al Temistocle di AI., ecco un altro 
Temistocle, quello di Filisco. Ala non conviene ora dilungarci su 
questo argomento : e ritorniamo a Aloschione. Oltre il Tcmixtode 
ha AI. tentato nuovamente il drama storico delle Fe.ree * Grave 
ed importante è la questione sìa perchè si avrebbe così un mezzo 
sicuro per fissare approssimativamente una data della vita del 
poeta, e più ancora, possiamo soggiungere, perchè vedremmo M. 
allontanarsi dalla tradizione mitieo-storiea. Il K. non dubita che 
il drama sia storico e si riferisca a rivolgimenti interni della 
corte di Fere, senza dar importanza al fatto se Polifronc od Ales- 
sandro sia l'ucciso: si tratta di morti cui si nega sepoltura. Che 
la scena avvenga in Fere non v* ha dubbio e se anche le Ferer 
non seguono V Aleuti di Euripide non è per questo necessario 
pensare proprio a Giasone ed Alessandro. Anche nelle leggende 
tessaliehe non mancano esempi di tali efferatezze e la leggenda 
stessa di Acasto e di Alcesti quale è accennata da Palefato 
*ar. n. XLI) potrebbe dar motivo ad un poeta di imaginare 
scene quali si pensa di ricostruire sui fr* di Aloschione. Ala non 
è questo il luogo. A noi piace far notare invece che, qualunque 
sia la ricostruzione dell'azione generale che si voglia fare, ben 
fece il II. a riunire i fr. 5. G, 7, u. Forse non avrebbe fatto male 
a fermarsi un 'pò più sul fr. 6 per l'importanza delle idee che 
dichiara ed anche per la dizione stessa (cfr. infatti il v. 1(J con 
Aeschy!., Coepìt., 244-jV. [Hesiod..] Theag., lisi; Callim., I, G7). Quanto al 
Ir. 2 che deriva certo da un drama di argomento argivo il R. 
saggiamente dichiara di non voler dare alcuna determinazione 
precisa, e cosi pure pei ffr. ^, ti il quale ultimo io credo che si 
potrebbe benissimo collegare col fr. 2 come conclusione di quel 
discorso, quando lo si voglia considerare appunto come una 

Veniamo a Teodette. — La sua vita corre (p. 47» fra il .*>S2 
ed il ìM'y per la nascita ed il VAI ed il &!1 por la morte ; e sebbene 
per le «lare non possa a rigor di termine e>ser inchiuso nel perio- 
do alessandrino, perù vi appartiene per i caratteri dell' arte sua : 
vive in quel periodo di Transizione nel quale l'Oriente sembra stia 
per raccogliere l'eredita letteraria della Grecia trasformandola 
secondo il gusto e le traili/ioni delle nuove nazioni, della nuova 
civiltà. K quando Alessandro il Macedone, passando per Fasciale, 
ne incoronò la statua pareva con qucMo dichiarare che la grande arte 
antica era morta e che il trionfo della nuova, che da lui prese 
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poscia il nome, era vicino, quasi clic con Teodette avesse comin- 
ciato appunto le prime prove. E Teodette infatti, come gli 
artisti alessandrini non è unilaterale ; scolaro di Isocrate, di Pla- 
tone, di Aristotele é anche un retore ed oratore oltre che tragico 
e non dubiterà di far le lodi di Mausolo e »'on orazioni e con un 
drama : l'arte non è più inspirata, geniale, è ormai arte riflessa. 
Il II. studia minutamente il primo periodo della vita di T. e dei 
rapporti di lui con Aristotele sfrondando la legenda riferita da 
Valerio Massimo, ed a<cokata anche da Quintiliano, riguardo alla 
pubblicazione della famosa Tvcina che andava appunto sotto il 
nome di Teodette. Ne studia quindi i criteri artistici ed il valori- 
storico e letterario e viene alla conclusione stessa di Cicerone 
'Omt, 51 che lo chiamò )>olittts scriptor et crtifv.r. Il R. ricorda 
ancora la legenda riferita da Giuseppe Flavio K Aut. Ititi. XII, 
II, KJ ed accolta da Eusebio Prw/t, evang. Vili, 5, 9) ma noti ha 
avuto il coraggio di relegarla senz' altro fra le leggende : non 
risente forse la leggenda di Flavio di derivazione da «niella antica 
e famosa diStcsicoro? L'apologista della nuova religione con suo 
vantaggio dava diffusione a tale storiella, che tornava ad elogio 
della religione stessa. 

Il Mausolo rappresenta probabilmente la parte più originale 
dell' opera di Teodettc, come tragico. Ma non sappiamo di tal dra- 
ma nulla più del titolo, tramandato in una narrazione, piuttosto 
oscura, di Gellio. Iterando a noi un soave profumo d' Oriente* scrive 
il R. (]). 61 sg.l caso {\\ Mausolo) costiti! face ancora un anello nella 
jtorera catena dal drama storico dei Greci : si jwìw jtertanto in istru- 
tto contrasto colla produzione anteriore di genere analogo, pax-hr. 
nella persona del satrajx) di Alicamasso, viene ad esaltare quello 
stesso Oriente, conti o il quale Frinì cu, Eschilo e forse anche Mosch ■ io- 
ne e Filisco, acuirono i loro stridi. Ma appunto per questo 1* opera 
sua risce importante perchè traendo pur ispirazione da quello 
stesso ciclo, cui s'ispirarono e Frinico, ed Eschilo, e Mo>chione. 
e Filisco, segna una nuova fase nello sviluppo della leggenda 
storica del contrasto dell' Oriente contro l'Occidente: l'Oriente 
anch'esso vuole essere celebrato e ne trova il banditore nel Fase- 
lite. Fero gravi dubbi sorgono contro V ipotesi che Mausolo stesso 
fosse rappresentato nel drama di tal nome e forse meglio conviene 
porre col Miiller anche questa fra le tragedie mitologiche, pren- 
dendo forse il poeta inspirazione dalle antiche leggende carie che 
ricordavano un'altro Mausolo iHerod., V, 11K>, un antenato del re 
in onore delle quali si faceva la festa. E riesce forse strano com- 
prendere questo, quando si pensi che Teodettc imitò, e ben da 
presso, l'arte euripidea, e che Euripide stesso avea di ciò dato 
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esempio néìV Arch 'Ino? quando Teodette stesso non dubitò di esem- 
plare il suo JJiivc s\ilV Aitti/fOHt; e nel liellerofhtttc ne segui passo 
passo le Fritti ir «efr. Zuretti. Qtti tu antiattifatem Euripitìnit jx»fac 
imitati sittt, Torino. 1S0O. p. 2."»., e non soltanto nella materia e 
nelle l'orme artistiche, sibbene nelle costruzioni e. nei concetti e 
nella locuzione «cfr. Eurip., Medea, '21* e Theod., frag. 1 - Euseb., 
J'rttrjt. rcatttf., X. Miti II»? Ed egli, il compagno d' arte di Astyda- 
maiite. di Naucrate d' Eritrea, d" A fa reo. seguace della scuola eu- 
ripidea, ma venuto dall'Oriente, alla cui arte'imaginosa e sma- 
gliante non poteva non ispirarsi, avrebbe potuto .sopportare di 
rinnovare nella tragedia quelli elogi stessi che ('irli, con poco suc- 
cesso, avea stemperati con Teopompo, suo rivale e vincitore, e 
con tanti altri nell'orazione in lode del principe? Piacque di più 
il drama delle sue orazioni, ci riferisce Gellio siili 1 autorità d* Igino, 
e forse colla novità della materia, risalendo alle antiche leggende, 
poco note e che potevano far quindi maggior impressione — ca- 
rattere tutto proprio dell'arte alessandrina — tentò di avvincere la 
mento e l'animo degli uditori. E resta sempre strano che di tal drama, 
che 4i vrebbe dovuto suscitare tanto grido nella Grecia, se veramente 
avesse inalzata la gloria del re morto u scapito della gloria nazionale 
greca, nessuno degli scrittori greci ci abbia lasciata memoria, mentre 
di Teodette come retore, tante e tante testimonianze rimangono e non 
di piccolo valore. 

Dell' Aiace di T. ci lasciò ricordo Aristotele, e ben fece il 
R. ad attribuire a questo drama il fr. 15. come pure con sag- 
gio ed acuto criterio attribuisce nìVAIcmeone, coi flfr. 1 e 2, V ar- 
gomento dei fatti susseguenti alla morte di Erifile e con tal 
drama io vorrei ricongiungere anche il fr. lo che il R. unisce 
invece coi ffr. 3, 10 per formare 1' Elena, appunto perché non è 
da credere che, data la scarsezza dei titoli e dei ffr. dell'opera 
di T. in più tragedie egli abbia stemperati gli stessi concetti, 
ben elié non si possa negare che anche nvW Eletta e nel!' Oreste 
possano trovare suo posto anche il fr. lo. Acutamente sul semplice 
accenno che ne fa Aristotele il R. si fa a studiare V argomento 
del Linceo, e collegando i ffr. 4, 18 tenta ricostruire la tessitura 
dell' Etlijto. Dall'unico fr. dell'Orate pervenutoci, il R. dispera 
di poter trarre ragionevoli conclusioni : opina soltanto che il verso 
ricordi episodi avvenuti dopo la morte di Egisto e di Olitennestra. 
Nulla può determinare il R. riguardo al Titlco ed al Fiìottcte : però da 
uno scolio ad Aristotele crede di poter affermare : come il nostro 
cercasse nitori effetti in ri>'ti art/ont-ntti, talora con piccoli mezzi 
•p. 7-1» 11 fr. f>, che con lunga perifrasi* «motivo non insolito in 
Euripide, e non ignoto anche ne' tempi precedenti e si ricordi per 
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tutti il famoso epitafio di Trasimaco in Ath. x, 4ì>4>dà il nome di Teseo 
il R. attribuisce ad un drama che dall'eroe prese il nome, ed arguta- 
mente ne ricostruisce l'argomento di su lode XVIII di Bacchilide. Il 
dichiarava che nulla si può dire del fr. appartenente al Tieste 
e così pure dei ffr. 7, 8, 11, 12, 14, 1C che non tenta neppure di 
attribuire ad alcuna tragedia sebbene il fr. 11. si possa benissimo 
mettere in bocca a Teseo, ed il fr. 1G possa intendersi come am- 
mollimento al vecchio Laio, cui aspettava morte aspra ed inat- 
tesa, e, # se la mia audacia non potesse parer soverchia, non 
esiterei ad attribuire all' Alcmeoue il fr. 12, ed al Delie ro fonte il 
fr. 14. Del fr. 17 riporta il R. senza discuterla l'opinione del Welcker 
che riporta il frammento al drama Achille o Mcnone, chiudendo 
con questo la rassegna dell ' opera di Teodette. E noi pure abbia- 
mo finito il nostro compito e mi perdoni 1 ' ombra dell ' amico estin- 
to se talvolta all'opera sua ho sostituito il giudizio mio: solo 
V amore degli studi mi mosse a questo e l' importanza dell'opera 
stessa di lui, ben degna che se ne parlasse minutamente e fosse 
dichiarata ne' suoi difetti (ben pochi e piccoli) perché in maggior 
luce i pregi ne fossero posti, pregi grandi e numerosi che ben 
potevano agli illustri maestri, che hanno curato la pubblicazione 
del lavoro, dar motivo di dichiararla saggio di buon metodo, di 
migliore ingegno, di ottima volontà che sarebbe stato jtegno sicuro 
dell* cw ve n ire. 

Siracusa, ottobre 1903. 

Camillo Cessi 



Dott. A. Servi — rer /' ubicazione del Forum Attieni . Studi di 
tojtog rafia storica veneta. Estratto dalla Iti vista di storia antica. 
1904, fase. I, pp. 16. 



Con questo modesto contributo agli studi di topografia storica 
il dott. Servi cerca di chiarire la dibattuta questione dell'ubica- 
zione del Forum Attieni, ricordato soltanto in Tacito Hist.. Ili, <». 

Quelli, che tino ad oggi si sono occupati di tale questione, 
hanno identificato il Forum Attieni chi con Ferrara, chi con Fra?»- 
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salico, chi con Legnerò ed, infine, come il Foratti ed il Pietrogrrande 
con Montagna. L' A., nel suo studio, procedendo per esclusione, 
osserva che non si può identificare il F. A. colla moderna Ferrara, 
jierchc non si comprenderebbe come le milizie di Vespasiano, 
accampate a Estc, potessero percorrere una via così impacciata 
e lunga icirea 40 miglia», quale era quella che da Este conduce va 
a Ferrara, in poche ore. 

Tacito stesso poi afferma, KHist., II, 100) che le milizie di 
Vitellio aveano passato già da alcun tempo il Po e s' erano accam- 
pate a Cremona ed Ostiglia. 

Nega pure che si possa identificare con Frussaneo per la 
troppa vicinanza a Padova non che per ragioni linguistiche. 
Il De-Vit ed il Momnisen, e con loro il Trecca, vorrebbero 
identificare il F. A, con Leguago. 1/ A. però osserva a questo 
proposito come sia errata la derivazione di Legnago da F. A,. 
sostenuta dal Trecca, e nota che il De-Vit a torto invocò V Iti- 
iterarinm Antonini Pii per determinare la distanza fra Este ed 
il F. A. dacché Tacito non precisa alcuna distanza. L' Adige, 
contrariamente a quanto avea sostenuto il Mommsen, prima del 
589 non passava per Legnago, ma per Montagnana che FA. 
identificherebbe col F. A., confortando la sua ipotesi con ragioni 
linguistiche. L* A. stesso però non dà a tale discussione troppa 
importanza, essendo un po' troppo azzardata, e, più che altro, 
premendo a lui di mostrare la falsità delle altre ipotesi e spe- 
cialmente del De-Vit e del Mommsen, contraddette dai più recenti 
studi di idrografìa veneta. La sola conclusione certa che si può 
trarre da questo studio è che il F. A. si trovava sull'Adige: che 
corrisponda poi di sicuro all'attuale Montagnana resta a dimo- 
strarsi ancora mancando tuttodì prove certe ed inconfutabili. 

Padova . 

RolJEltTO Cessi 



Ultime pubblicazioni arrivate air Ateneo 



Zaccaria Cav. Prof. Antonio. — I due primi Re dell'Italia imi- 
ta. — Bologna tip. Nicola Zanichelli 1903. 

Cornane di Venezia. — Relazione della Commissione incaricata 
dello studio della questione concernente il congiungimento di 
Venezia colla terraferma. Due volumi con annesse tavole. 
— Venezia tip. Carlo Ferrari 1903. 

Luzio Alessandro. — Il processo Pellico - Maroncelli secondo gli 
atti officiali segreti. — Milano tip. L. F. Cogliati 1903. — 
[acquistato]. 

A betti. Antonio. — Osservazioni Astronomiche fatte air Equato- 
riale di Arcetri nel 1902, ed alcune osservazioni dell' astro- 
nomo aggiunto Dott. B. Viaro. — Firenze tip. Gaietti e 
Cocci 1903. 

Cantalamessa Prof. Giulio. — Di alcune forme del l'Arte : con tem- 
poranea. Discorso letto nella solenne distribuzione dei premi 
agli alunni del R. Istituto di Belle Arti in Venezia il 12 
Luglio 1903. — Venezia tip. F. Garzia e C. 1903. 

Larga j olii Dott. Vittorio. — Idracne del Trentino. Quarto contri- 
buto allo studio delle Idracne italiane. — Estratto dal fas. III. | 
1903 della Rivista Tridcutum. — Trento Società tip. edit. Trcit- | 
tina 1903. I 
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Carlo Galeno Costi. — Muse Moderni-. — Versi. — Edizione unica. 
Venezia Nuova ti]). Colimi. 1903. ; Acquistato). 

Montanari Ing. Tommaso. — I problemi idraulici del < Paese, che 
l'Adige, e il Po riga*. — Il Polesine di Rovigo le grandi 
valli Veronesi ed Ostigliesi i problemi Mantovani, il Garda e 
l'Adige. — Appendice e tavole. — Mantova tip. C. Barbieri HK)3. 

Deputazione Provinciale di Treviso. — Uflicio Tecnico — Isola- 
zione intorno ad un progetto per la ricostruzione delle scale 
lungo la facciata esterna del palazzo dei Trecento in Treviso. 

— Tip. Longo 190o. 

Santoro cav. aw. Michele. — Compendio di scienza delle Finanze. 

— Bari tip. Avellino e C. 1903. 

Ambrosoli D. r Solone, conservatore del R. Gabinetto Numi- 
smatico di Brera in Milano. — A proposito delle cosidette 
« restituzioni » di Gallieno o di Filippo. — Comunicazione 
fatta al Congresso Internaz. di Scienze storiche in Roma, il 
4 Aprile 1903. — Milano tip. Cogliati 1903. 

P. Angelo Rodiguez O. S. A. Direttore della specula Vaticana. 

— Elenco delle stelle dopp}e rinvenute nelle lastre fotografi- 
che pubblicate nel I" Voi. del Catalogo Fotografico Stellare, 
corrispondente alla zona Vaticana. — Roma tip. Vaticana 1903. 

Le Marquis P. Mac Swiney de Mashanaglass, Chambellan 
intime de sa Saintetè. — Le Portugal et le Saint-Siège, une 
ainbassade Portugaise a Rome, sous Jules II (150")'. — Extrait 
de. la « Re viie d'histoire diplomatùiue ». — Paris tip. Plon- 
Konrrit et C. 1903. 

Santini Pietro, Colonnello, Deputato. — Commemorazione di Re 
Umberto I. tenuta nell'Aula Magna del Collegio Romano il 
4 Novembre 1900. 

idem. — Discorso, inaugurandosi in Roma, alla presenza di S. M. 
il Re, il monumento al Maggiore Pietro Torelli. — Roma tip. 
Unione Cooperativa Editr. 190:/. 
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De Toni Gio. Batta. — La biologia in Leonardo Da Vinci. — 
Discorso letto nell'adunanza solenne del R. Istituto Veneto il 
24 Maggio 1M3. — Venezia tip. C. Ferrari 1903- 

Sorteni e Vidotti, tipografi Venezia. — Nozze Zenoui - Politeo 
30 Agosto 1903. — La lega di Cambrai e gli avvenimenti del- 
l' anno 1509, descritti da un mercante veneziano contempora- 
neo. — Venezia tip. Sortcni e Vidotti 1903. 

Ardigò Roberto • Giacomo Tropea. — Oddone Ravenna, di Mo- 
schione e di Teodette. — Poeti tragici. — Estratto dalla Ri- 
vista di Storia Antica Nuova Serie, Anno VII. fas. 4. — 
Padova tip. Prosperini 1903. 

Ospedale Civile di Treviso. — La sistemazione edilizia dell'Isti- 
tuto. L'Ospedale ed i suoi benefattori. — Memoria Storica 
del Dott. Gerolamo Bisiaro. — Treviso tip. Longo 1903. 

Luca Beltrami. — Settantadue giorni ai lavori del Campanile di 
S. Marco. — Marzo -Giugno 1903. — Con appendice sul 
« Ponte di Rialto » . 

L. A. Villania. — Saggio di psicologia musicale (Il moto nella 
Musica). — Torino S. Lattes e C. Ed. 1904. 

Varese Casimiro. — Ballate di G. A. Biirger ( Fiabe in versi ». 
— Vicenza tip. F.lli Giuliani 1903. 



Viezzoli Prof. Francesco. — La Geografìa Umana. Prolusione 
del corso libero con effetti legali in geografia tenuta nella 
R. Università di Genova il 14 Gennajo 1903. — Capodistria 
tip. Cobol et Priora 1903. 

(Dono della Direzione del periodico « Pagine Istriane » di 
Capodistria ). 
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CRONACA DELL' ATENEO VENETO 



XXII. 
Vedi : Anno XXVI - Voi. I. - Fase. 3. - 1JK)3. 



A) Letture 

5 Novembre — Il Sig. Presideute dell'Ateneo, Conte 
Filippo Nani Mocenigo, tenne un' importante lettura acca- 
demica sopra Girolamo Savorgnan, strenuo e fedele cam- 
pione della Repubblica Veneta. Essa venne calorosamente 
applaudita e sarà pubblicata nella Rivista. 

19 Novembre — Il socio Prof. Luigi Vianello lesso 
una memoria col titolo « Goethe a Venezia » che molto 
interessò V uditorio e si pubblicherà in sunto. 

3 Dicembre — Lettura del Professore Giuseppe Pava- 
nello : « II tradimento nella caduta di Canditi » con nuove 
vedute sul doloroso avvenimento studiato a fondo ed espo- 
sto con grande accuratezza. Se qualche induzione, per quanto 
giudiziosa, parve a taluno azzardata, è da notare che sta 
nella natura delle cose che un tradimento, tramato nelle 
tenebre, non possa come altri fatti venir provato con la 
scorta di sicuri documenti. 

7 Dicembre — Lettura del Prof. Truffi, Segretario 
per le scienze, col titolo : Di Venezia a Mi/ano per il Po. 
Questa memoria di grande ed attuale interesse per Venezia 
piacque molto e sarà stampata nel nostro periodico. 

41 
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10 Dicembre — Il Prof. Ettore De Toni lesse parte di 
una memoria, intorno a Pietro Antonio Michieli ed al- 
l' opera sua. — Fu vivamente applaudito anche per le 
peregrine notizie e le giudiziose osservazioni sulle credenze 
popolari rispetto a certe piante. 

17 Dicembre — Continuazione dell' argomento pre- 
cedente, che come la precedente cattivò l'attenzione del 
numeroso uditorio. 

Il) Conferenze 

3 Aprile Conf. del Prof. Cav. Uff. Corrado Ricci — 
Ginevra Sforza — importantissima illustrazione storica 
ricca di fatti e di osservazioni critiche appoggiate allo stu- 
dio di nuovi documenti. Fu applauditissima. 

C Aprile — Conf. dell' Gnor. Felice D. r Santini, Deput. 
al Parlam. — Veneti e Romani nel 1848-49 — che inte- 
ressò molto gli uditori taluni dei quali furono testimoni 
oculari delle epiche vicende del nostro risorgimento. Il 
discorso fu molto e meritatamente acclamato. 



Nella seduta del Corpo Accademico 3 Luglio 1903 si 
fecero nuove nomine a Soci residenti : 

Per le lettere: 
Viauello Prof. Luigi — Mari Avv. Prof. Antonino — 
P. Stephan Dott. Sarian, llechitarista. 

Per te $cie?ize : 
D'Arinan Dott. Domenico — Fiocco Prof. Dott. Gio: Ratta 
Vitali Prof. Dott. Fabio — Santini Dott. Felice. 

A Socio corrispondente: Silvestri Prof. Ab. Dott. Emilio. 

I Vicr J * irsi (f enti 

L. Gamiiaki - D. RiccoitOM 



PER UNA LEGA CONTRO L' ALCOLISMO 



Relazione letta dal D. r F. Fiorioli della Lena 
al 1° Convegno annuale della Scuola Libera 
Popolare in Venezia il 7 Marzo 1903. 



Signore e Signori ! 



Or è un anno la Scuola Libera Popolare cominciava 
ad estendere le estrinsecazioni di sua attività, semplice, 
serena, sempre ed unicamente rivolta al Bene, trattando 
quistioni di capitale importanza nella vita moderna, qui- 
stioni elevate nelle quali ogni ordine di cittadini onesti 
e di buona volontà, scevri di cieca intolleranza di Parte, 
larghi di vedute e di cuore avessero a trovarsi d' accordo. 

Nel decorso anno fu da noi sollevata la quistione della 
Igiene della Scuola, e delle parole nostre una eco se n' ebbe, 
(speriamo feconda di utili provvedimenti) nel Patrio Consiglio. 

Quest' anno noi richiamiamo intanto V attenzione dei 
cittadini e delle Autorità sopra un Flagello i cui danni 
materiali, morali, economici all' individuo, alla Specie, alla 
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Compage Sociale sono iucalcolabili. ed ogni di più spaven- 
tosamente incalzanti. E bene avvisò lo Jucqitet quando asserì 
essere il Flmjvllo, di cui ci occuperemo, più micidiale d' ogni 
grave epidemia, più d' ogni guerra, e non aver riscontro 
se non nella Tubercolosi. E questo Flagello qual sia ben 
sapete. 

È chiaro come di questo fiero dinamitardo della Spe- 
cie Umana, che urta scoscende, schianta ogni cosa, debba 
interessarsi seriamente non solo il medico illuminato e 
cosciente, sentinella avanzata della Igiene, e della Pul>- 
blica Salute, ma V Economista, il Legislatore, il Magistrato, 
il Preposto ad Opere di Protezione Sociale, ad ogni Istitu- 
zione educativa, moralizzatrice. 



Prima di tentare la quistione dell' aloolismo proprio 
ili Venezia, reputo necessario rapidamente dire alcunché 
del Flagello in generale : affine di scambiare delle idee, 
affine di esporre quel po' che attinsi sull 1 argomento, cosic- 
ché possa chi mi ascolta, nella discussione successiva al 
mio dire, aggiungere qualche sua utile conoscenza, o pro- 
posta, alla inevitabile mia incompletezza. 

E accanto ai danni prodotti dal nemico dell' uomo a 
suo luogo dirò alcunché di quanto si operò in altri Stati 
o Regioni contro il Flagello. 

Ma ohimè fin d' ora dobbiam conlessare come in quasi 
tutio il mondo civile, per quanto se ne siano occupati, e 
preoccupati uomini di cuore ed irsigni, igieuisti, economisti, 
filantropi, per quanto si siano escogitate energiche misure 
Legali, con tutto ciò, dico, il Flagello si avanza e monta 
incessante nell'ultimo trentennio. 

E ciò perchè come bene rileva lo Juaittel, le masse 
'.>olie e diucolte, gli stessi medici rimasero perfettamente 
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inerti neir indifferente e scettico egoismo moderno, che 
tutto e tutti brutalmente pervade, e ne trarrà ad inevi- 
tabile ruina, se una utile ed efficace reazione non ne 
salvi. 

Non esporrò il quadro triste e tristo della ubbriacatura 
acuta, né della cronica ubbriachezza, dell' uomo saturo 
iV alcool che borbotta e tentenna fisicamente e moralmente 

già di bel mattino , ed è cascante dopo i consueti 

bicchierini di alcool sul mezzodì ! . . . Né esporrò i Tipi 
Clinici variamente combinati dell' alcoolismo cronico. 

Conosciamo tutti il quadro appariscente all' esterno 
della intossicazione alcoolica acuta e cronica, tutti sappia- 
mo per intanto che le bevande alcooliche, o fermentate, 
intemperantemente usate sono gravemente dannose. 

Una quistione, quasi dirò pregiudiziale, io toccherò. 

Da molti autori francesi si ammette che la causa 
principale dei clxnni degli alcooli stia nella loro impurità. 

A ciò contrastano lavori e sperimenti classici del 
Dujardin - Beaumetz ; e a ciò si oppongono del pari quasi 
tutti gli autori Alemanni, Scandinavi e Italiani ; a ciò 
del pari contrasto V ampia esperienza clinica generale, e 
le osservazioni fatte da varii medici in asili di bevitori 
(Forel in Ellikon]. 

Rest;i oggimai dimostrato che /' alcool il più puro, le 
Verande fermentate migliori, possono produrre V alcoolismo, 
che a tale scopo occorrerà maggior tempo, gli effetti 
saranno anche meno accentuati, ma il risultato finale 
sarà raggiunto. 

É inoltre dimostrato che più si sale nelle serie degli 
alcooli monoatomici e maggiore ne è la tossicità, per 
quanto il quadro della intossicazione rimanga nelle grandi 
linee lo stesso. 

Cosi p. es. a dare avvelenamento occorrono o di alcool 
etilico [Vinico, di buona qualità], ma bastano 2 x j £ di alcool 
propilico, ma è sufficiente 1 di alcool ami lieo. 
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E questi ulcooLi superiori entrano spesso in forte pro- 
porzione nelle acquavite di grano, di patate di fecciedi vino, 
di barbabietole, negli spiriti non solo consumati dal popolo, 
ma spesso ben anco dai fortunati gaudenti della vita, che 
se li sorbiscono imbottigliati etichettati , gabellati per 
Cognac da fr. 40 la bottiglia ! 

E questi alcooli superiori inoltre, per quanto in assai 
minor proporzione, pure si trovano, per errori di fermen- 
tazioni e distillazioni, anche migliori bevande alcooliche : 
cosicché di essi si può alla lunga aver affetto cumulativo 
e grave nocumento, all' organismo. 

Ma oltre agli alcooli superiori, e tutte quelle sostanze 
che si aggiungono al vino per aumentarne il bouquet t 

E le essenze che entrano nella composizione dei 
liquori ? 

Ricorderò il furfurolo frequente nella bassa acquavite, 
Vacillo cilindrico, le aldeidi varie l'assenzio, l'essenza di issopo, 
gli olii essenziali del vino e tante e tant' altre : tutte sostanze, 
le quali gravemente irritano il sistema nervoso fino a dare 
convulsioni epilettiformi, intorbidando, mutando adirittura 
il quadro della comune intossicazione da alcool etilico, sia 
acuta che cronica, fino a dare delle vere entità cliniche 
speciali, ed una fra queste in taluni paesi d' Europa, spa- 
ventosamente diffusa : Cubsinthismo. 

E rifiutando la conchiusione del Daremberij : ciò che 
vi ha di meno tossico nelle bevande alcooliche è V alcool, noi 
ci atteniamo alla opinione della quasi universalità degli 
Autori : che r alcoolismo r dato dagli alcooli, anche dai più 
puri, e che le impurità ne affrettano, ne aggravano sempre, 
e talora a dismisura, le conseguenze. 

Ma se questa conclusione acqueta gli Astensionisti, 
non spaventi i Temperanti, cioè quelle egregie ed ottime 
persone, che son convinte di non far alcun male, di non 
commetter alcuna colpa biosociale, usando assai moderata- 
mente del vino di buona qualità. 
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Poiché parecchie razze e popoli hanno ormai molte 
e molte decine di secoli di eredità cinica, cosicché nelle 
cellule nervose e cerebrali, e bulbospinali, e simpatiche, e 
perifericamente disseminate a funzione sensoria, motoria, 
trofica, in tutto questo complesso, e nel resto dell' orga- 
nismo, è stampato, dico, ormai da secoli e secoli il ricordo 
del vino nella specie; ed è a questo addattata la multipla 
organicità. 

Ed invero, lungi dalle esar/eraziani alcooliche di venti 
anni or sono, come lungi dal delirio antialcoolico in medicina 
la massima parte dei medici ed igienisti son d' accordo che 
in determinate circostanze e in parecchi individui, V uso 
moderato del buon vino fa bene all'uomo come alimento 
di risparmio, poiché tardando il processo di disassimilazione 
diminuisce le spese repentine ed eccessive dell' organismo, 
favorendone cosi la nutrizione : inoltre eccita la digestione, 
tonicizza le funzioni varie, avviva le idee, eccita benefica- 
mente il sistema nervoso ; infine per multiple ragioni può 
considerarsi rimedio al Morbo Sociale : sopraffaticamento 
fisico e psicomorale dell' uomo incivilito. 

Ma non ora il brattare un po' estesamente la quistione 
della innocuità o no dell'alcool etilico a dose moderata, e 
del conseguente atteggiamento nella lotta contro l'alcoolismo. 

Ricorderò soltanto essere ancor vivo il ricordo della 
campagna iniziata contro V alcootismo da un giornale di 
Venezia, dal Secolo Nuovo, e del quistionario posto ai me- 
dici, a mo' di Referendum, sull' uso moderato dell' alcool e 
del vino ; ricorderò come dei 200 medici di Venezia e Pro- 
vincia interpellati, abbiano risposto al Secolo Nuovo appena 
12 ! ! ... . come d' altra parte neppure questi dodici valen- 
tuomini si siano trovati (more solito) d' accordo ! ! ... né 
tutti in tutto abbiano corrisposto alla idea prettamente 
astensionista che campeggiava sulle colonne del Secolo 
Nuovo, al quale tutti devono riconoscere la benemerenza 
civile di aver sollevata pubblicamente la importante qui- 
stione etico sociale moderna in Venezia. 
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I da imi che /' alcool e r atcoolismo induce nell* individuo 
sono molteplici : e, prescindendo da speciali intolleranze 
individuali, le quali possono dare gravi ed improvvise 
turbe del sistema nervoso tutto e della multipla psiche, 
ricorderò come non ci sia celiala, organo, appurato, sistema 
tfcir nomo che non cent/a aggredito dall' alcool, che non 
venga da esso maltrattalo, pervertito, distratto, di cai almeno 
non venga alterata, minaita, abolita la funzione. 

Ed è di comune conoscenza il danno grave indotto 
al tubo digerente al fegato, al rene, al cuore e sistema 
vascolare, al sistema nervoso tutto e di questo in ispecie 
al cervello, al trofismo, alla funzione psichica. 

Cernieri» «'incora del rapporto nettissimo fra Aìcoolismo 
e Tubercolosi, universalmente riconosciuto, e dimostrato da 
statistiche, ove, all' infuori di altre cause, si trova il 
maximum di mone per tubercolosi in quelle professioni 
che danno il maximum di alcoolisti (statistiche dell' Ogle in 
Inghilterra i : e cosi sull' argomento si esprime il Cozzolino 
(di Napoli): « La lotta contro la tubercolosi nella Classe 
» Operaja non può disgiungersi da quella contro V alcoo- 
» lismo : la fisi acnaisita. nel/ 9 opero jo cittadino, è quasi 
» sempre in nottata sali 1 aleoolismo. 

» Ed esso non costituisce soltanto uu momento cau- 
» sale favorevole allo sviluppo della infezione ma nn 
» momento predisponente detta più alta importanza per la 
» generazione discendente » .... e appresso : « In Italia 
» T alcool puro è, per i dazi, tenuto a prezzo cosi alto 
» che non a questo certo ricorre lo smerciatoti, ma a 
> tinta una .serie di adulterazioni che aggravano sempre 
» più gli elioni dell" aleoolismo, poiché preso a dosi altis- 
» siine, l'alcool, sopratutto poi se adulteralo, agisco ritar- 
» dando il ricambio cellulare, donde /' insn/Jicien/e aafodifesu 
» locale e generale contro le infezioni, innestate aitasi sempre 
» sn organismi impoveriti anche da altre canse ». 

Ed oltre che sullo sviluppo ò uopo ricordare 1" influ- 
enza dell" aleoolismo . sai decorso delle malattie infettive, le 
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quali son disastrose nel bevitore, <e la pulmonite insegni !u 
e sullo sviluppo e decorso d'ogni comune malattia. 

Tale diminuzione di resistenza del bevitore è dimostrato 
dalla antichissima e generale esperienza clinica, ed è 
provata con numeri ineccepibili delle statistiche di Società 
Inglesi, sia di assicurazione contro le malattie, sia di 
comune assicurazione sulla vita dell' uomo. 

E ancora : 

L' orrenda influenzo delV alcoolismo sullo Psiche : cosic- 
ché noi vediamo come /* alcool modifica le sensibilità varie 
il più sovente producendo anestesie, o parestesie « (abo- 
lizioni o pervertimenti di sensazioni) » fìsiche e psico- 
morali : talora inducendo iperestesie « (esagerazioni di sensa- 
zioni) » : da ciò rimangono profondamente modificate le 
percezioni e le idee : tjuindi scemano o spariscono i poteri di 
con/rollo e di inibizione cerebrali, son demoliti gli strati di 
/.v/o- funzione cerebro-psichica ultimi giunti nella specie, ne 
proviene dapprima una multipla e varie ipertrofia dell'io, 
indi un pervertimento, uno scoscendimento, infine una notte! . .; 
sono variamente demoliti altri esponenti di funzionalità nervosa 
umana* cosicché /' uomo regredisce e come genere, e come 
specie, e come ordine e come classe, e come branca nella 
animalità inferiore ! ! 

E ciò è orrendo ! Quante migliaia di secoli di Evolu- 
zione organica variamente accumulata e addattata, occorsero 
ad elaborare la specie umana e V individuo ! Quante e 
quali energie mirabilmente disposte nel!' ordine sublime 
dei fatti di Natura ! E ciò tutto viene smantellato, distrutto 
dal maledetto inimico dell" uomo ! 

Né solo f individuo si scoscende e crolla, ina la Specie 
poiché «ed è pure ineccepibilmente dimostrato) if piccolo o 
grande ulcoolistu trasmetteranno (infallibile eredità) in parte 
o del tutto alla prole la loro demolizione somatica e psico- 
m orale' . . . 

Anche in ciò quello che si verifica nel!' individuo tende 
fi perpetuarsi nella specie ! 
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Le leggi della variabilità e della Ereditarietà sono 
immanenti nell' Essere; esse, fatalmente esatte funzionano, 
e l'uomo offre loro fatti e caratteri dannosi alla discendenza 
anziché con elevata Educazione con savia Selezione offrire 
a Natura utili elementi di Variabilità progrediente, di Evo- 
luzione umana ! 

Ed è così che vi ha diretto universalmente riconosciuto, 
rapporto fra alcool, e degenerazione somatica e degenerazione 
morale e epilessia e follia e delinquenza e suicidio ! 

Senza neppur dire più ampiamente della diretta influenza 
dell'alcool sul diffondersi della sifilide (1) colle fatali conse- 
guenze air individuo, e alla specie. 

E tutti questi rapporti fra alcool e sifilide, epilessia 
pazzia, criminalità, degenerazione, suicidio son già, ripeto, 
provate da ampie e precise osservazioni, da statistiche 
sapientemente raccolte. 

E T alcoolismo in rapporto al riposo Festivo ? 

Ciò solo meriterebbe uno studio biosociale a sé consi- 
derato nelle città, e nelle campagne, e nelle varie regioni 
d' Italia e nei diversi popoli civili. Diremo solo che il 
Bonheffer in Breslavia, lo Schnelter in Germania, il Lane*/ 
in Svizzera, il Lombroso ed il Curdo in Italia, ed altri 
molti e nostri e forestieri, constatarono che la maggior 
parte dei reali, d'impeto e contro le persone vengon com- 
messi di Sabato, Domenica, e Lunedì, e negli altri giorni 
Festivi, quasi sempre nei pressi d 1 osterie e degli spacci 
d* alcool. 

E T alcoolismo in rapporto alle altissime quistioni 
etico-sociali ed economiche, della Famiglia ? del Lavoro ì 
del Vagabondaggio ? della Moralità ? dello Spirito di previ- 
(lenza ? 



[1] Sino Bacco friget Venus ! .... e l' ubbriacchezza conduce 
ad ogni vizio. 
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Rammentiamo intanto /' eyoismo brutale, preumano, la 
ributtante anestesia morale del briaenne che sciala e dissipa 
nelle bettole, e nei luoghi immondi, mentre la Famiglia 
sua Lingue nella miseria nel dolore ! . . . incosciente egli 
di doveri e diritti, perennemente ribelle a quella Autorità. 
che alla fine rappresenta la collettiva tutela d'ogni diritto, 
il richiamo, T indirizzo ad ogni dovere. 

Ed il nefasto esempio che riceve la prole dell' alcoolista 
già congenitamente degenerata ? 

E in questa progenie sciagurata molti caratteri atavici, 
bruttili, scoperchiati dall'alcoolisnio degli ascendenti molti 
pervertimenti e squillibri psicomorali potrebbero essere 
corretti inibiti con savia educazione ! . . . 

E invece ? 

Invece tutto di queste povere creaturine innocenti, 
spesso angioletti di bellezza, dall' occhio pietoso, o vivace, 
dai capelli biondi e ricciutelli ! . . queste povere creaturine 
innocenti, dalla prima infanzia hanno sott' occhio il nefando 
spettacolo della ubbriachezza paterna, d' ogni brutalità, 
d' ogni turditudine ! 

E poi crescendo apprendono dal padre a divenire alla 
loro volta dei bevitori, prepotenti, brutali, vigliacchi 
vagabondi, parassiti, scrocconi, delinquenti, impudichi ... ! 

Il loro linguaggio si fa malvagio !.. e arriverei dire 
bestiale se non temessi di offendere la bella e buona anima- 
lità inferiore ! 

Onde esponente dell' assenza di pensiero, di sentimenti, 
di affetti, di coscienza nell' alcoolizzato, e nella sua prole : 
il turpiloquio, /' imprecazione, la bestemmia ! 

E la donna ?.. o la femmina anzi diremo ? . . . 

E semplice la conseguenza : il maschio alcoolista 
brutale, preumanizzato, la percuote la maltratta, le infligge 
soltanto alcooliche carezze, sventuratamente feconde !, . . . 
ma, in segno d' animo grato e amoroso, a lei, e ai figli, 
del ributtante connubio, lascia mancare il pane ! . . . 



— G54 — 

Ebbene, e che fa la donna, spesso essa pure discendente 
da alcolista e degenerato, sempre, o quasi, assolutamente 
ineducata . . ., che fa dunque ? offesa aspramente nella 
femminilità, nella maternità? . . . 

Essa si prostituisce e si alcoolizza, ovvero prima si 
alcoolizza e poi si prostituisce , ... il che torna alla 
line lo stesso ! . . . 

E le fanciulle ? . . . le figlie di queste orride unioni i 

Torna inutile il dirne, lo sappiamo, ne conosciamo la 
congenita ed acquisita assenza di pudore, strato ultimo 
giunto nel cervello umano e per conseguenza labilissimo, 
sensibilissimo all'alcoolismo degli ascendenti. E che avviene 
adunque di queste figlie ? . . . Meglio nou parlarne ! ... e 
pensarlo nel nostro cuore. 

E quando poi alla fine i prodotti delle miserande 
unioni sono adulti che avviene dei loro padri., delle madri 
loro ? . . . 

Quali le sante catene di affetti, di rispetto, di delicato 
amoroso soccorso, lunga e dolce carezza al sereno vegliardo, 
immenso ineffabile conforto al figlio ? ? . . . 

E cosi coli" ozio, col crollo W ogni moralità, collo sjje- 
gnersi dal carattere, collo sparire della monogamia e la 
sostituzione di fatto del libero Amore, colla cieca imprevidenza 
cogli egoistici abbandoni crescono di pari passo gli orridi 
mostri : la miseria, il dolore ! . . . 

Biosocialmente crescono i deboli, i quali in una Società 
Evoluta hanno diritto ad una efficace protezione : e ne 
risente Serissimo contraccolpo il Comune, la Provincia lo 
Stato, ogni Opera di Previdenza o Protezione Sociale, 
tutta la Società. 

E ciò a scapito dei veramente deboli, di quel buon 
seme umano che può fortificarsi e fruttificare utilmente, 
di quei buoni deboli della Società dinanzi ai quali deve 
chinarsi reverente la fronte d' ogni forte, d' ogni avven- 
turato della vita ! . . . . 
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Ma basta cosi, o Signore e Signori, ancor si potrebbe 
spaziare 



fra le yen ti dolorose 

Ch'unno perduto il ben dell' intelletto. 



e osservarne orride cose. 

Ma basta a noi .... e resti provato quali e quanti 
siano i danni indotti nell' individuo e nella specie dal- 
l' ulcoolismo : come questo, ordinai dilayante in oyni strilo 
sociale, e purtroppo di più fra i Lavoratori che rappresen- 
tano la ricchezza, il patrimonio dell' umanità, come questo, 
assieme ad altri fattori multipli, che cenneremo, sia il prin- 
cipale fattore della degenerazione umana presente. 
E mi sento tentato a stabilire una equazione : 
Fissato esistere una vasta ed indefinita serie di fattori 
i quali (oltre all' alcool) attraverso i secoli in guisa varia 
vennero ad influenzare f evoluzione e l' involuzione dell'in- 
dividuo e della specie cioè : tutti gli altri veleni del sistema 
nervoso, l'insufficienza, incongruenza, eccesso di alimenti. 
T insufficienza ad eccesso di lavoro, le malattie varie ed in 
ispecie la sifilide, il complesso di vita civile sempre più 
contro ogni legge di natura, ed ogni necessità biologica 
stabilito con N tutto ciò io concluderei : 



Alcool + l'omo + N. (spazio tempo) ~ 



Idoli' indi vidimi Somatica i i in 



oiioinica 



Degenerazione) \ . biosocia le \ 

[della specie f Psicoiiioralof f Politica 
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Esiste ciò che si espose nella nostra città ?.. Purtroppo !.. 

A che vorremo, (come con falsa carità di patria parec- 
chi fanno), a che vorremo con ipocrite bende coprire la 
dolorosa piaga ? . . . 

E sventuratamente riconosciuto come Venezia fra le 
città (V Italia aia quella che dà il maggior contingente al- 
l' a Icoolismo, in modo di eguagliare quei paesi del Nord 
d' Europa ove maggiormente il flagello imperversa. 

Dalle Statistiche delle cause di morte del Ministero 
di Agricoltura Industria e Commercio risulta, p. es. come 
a Venezia morirono di alcoolismo (cioè bruciate dall' alcool) 
nel 1899 N. 17 persone, e tale cifra fra le grandi Città 
non è raggiunta se non da Milano, ma mentre colà vi 
hanno 4 70 740 abitanti qui ve ne ha 150230, cosicché 
la proporzione è massima per Venezia di tutta Italia. 

Il maximum delle contravvenzioni per ubbriacchezza 
denunziati al Pretore salivano dalla promulgazione del nuovo 
Codice fino al 1898 a 1803 per la Città di Venezia, contro 
1458 di Torino, 1042 di Napoli, 1004 di Genova, 990 di 
Roma e cosi via via scendendo fino a 45 di Calaniu. 

E di queste contravvenzioni Veneziane parecchie erano 
rilevate nelle Isole dell' Estuario p. es. a Burano. 

Ed anco per Venezia ed Isole il maximum di denun- 
zie avveniva per ubbriachezza nei giorni festivi. 

E poi, chiediamo pure ai Medici e Chirurghi di Istituti 
Spedalieri della nostra Citta, specie a quelli che esercitarono 
varii anni 1' arte loro in altre regioni d' Italia, quanto 
considerevole sia il numero degli alcoolisti che loro si 
presentano. 

E se nel Civico Ospedale sfila T alcoolismo presente, 
nel mio Istituto Ospedaliero (Patria Casa di Ricovero) noi 
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vediamo sfilare a schiere molto serrato tutto l'alcoolismo 
<lel passato 

Rari fra uomini noi rinveniamo i non alcoolisti. 

E tutti portano, i bevitori, tracce dolorose del veleno 
sul cuore, sui vasi, sul cervello. 

Quale impressionante differenza fra la demenza sudicia 
e talvolta cattiva dei tauti alcoolisti, e la venerabile e 
simpatica serenità di mente, la mirabile conservazione di 
sensi specifici, la attività dei pochi che furono temperanti. 

E a quanti dei demoliti dall'alcool noi passiamo dinanzi, 
e, con un senso di stringimento doloroso del cuore, ci 
chiediamo se queir essere è ancora un uomo ; . . . . se 
quel cervello non scese al livello del rettile, del pesce, del 
protovertebrato ! . . . Poiché la parte superiore, nobile, il 
mantello cerebrale, è ormai quasi del tutto fuori funzione : 
non permangono, che, semispeuti essi pure, i centri cerebrali 
inferiori, e la spinalità, perfino oscena, del bruto ! ! 



* 



Il Dazio sui Viui e sugli Spiriti rende al Comune di 
Venezia 2.000.000 di lire all' anno. « Si è sempre bevuto 
v .sempre si becera a Venezia » cosi concludeva meco una 
egregia persona della nostra città. 

Ne pensava questi ahimè, che 1' alcoolismo è precipuo 
fattore nella nostra Città di quella degenerazione, parassi- 
tismo, pauperismo, onde per sventura nostra siamo pagati 
e disprezzati degli stranieri. 

Mi consta come siano circa 1G000 le famiglie inscritte 
alla nostra Congregazione di Carità ! ! ... e supposte in 
media di ,'J individui ciascuna (e son certamente di più) 
abbiamo il dato spaventoso, che almeno 48000 abitanti 
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alla beli' e meglio son assistiti da queir Organo di Bene- 
licenza pubblica. 

48000 su una Città di 150000. 

Senza calcolare quanti sono poi assistiti dallo Speciale, 
e dalle varie lodevoli iniziative private. 

Ma come e quanto è noto ormai, che molte e molte 
volte il sussidio largito in denaro, in generi, in prestiti 
temporanei e di effetti di vestiario e letterecci ecc. ecc. all' a- 
coolista o alla sua famiglia, va oscenamente disperso, e 
tracannato ! 

E il malcostume della nostra città ? E la varia delin- 
quenza specie contro la proprietà? E il disordine delle 
famiglie? E il turpiloquio, l'imprecazione.., la bestemmia? 

Per carità non parliamo ulteriormente di ciò ! 

Rileviamo solo che l'alcoolismo esiste in Venezia ed Isole 
con tutte le sue spaventose conseguenze all' individuo e alla 
specie, alla famiglia e alla Società. 

E come si alcolizza il nostro Popolo ? In vario modo 
e in varii luoghi. 

Esistono in Venezia X. 1209 Esercizi pubblici ; il che 
significa 1 su ogni 124 abitanti. 

Ma di questi 124 abitanti almeno la metà son fanciulli 
di ciò che resta almeno metà son donne (le quali non bevono 
ordinariamente che nei di festivi) e cosi rimane che ad 
ogni esercizio corrispondono in media 31 uomini. 

Ma pur fra questi ci sono i temperanti, gli astemi, 
e quindi ? 

Quindi pensando che tutti gli esercizi pubblici vivono 
e prosperano, ne sorge la legittima ed evidente conseguenza 
che quelle due dozzine di uomini i quali mantengono un 
esercizio debbono profondere in esso somme, relativamente 
colossali ;. — il che significa, in fondo, che ? Venezia si 
guadagna ad esuberanza, che tutto questo guadagno non si 
trasforma in forza viva di benessere, in moralità, in 
dignità di Popolo civile, ma che si dissolve, sparisce nel- 
l 1 alcool ! . . . 
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Vero è però che il Comune ci guadagna sopra .... 
E nessuna ombra di ironia, o di attacco . . in questa 
melanconica ripetizione ! . . . 

Fu sempre cosi . . . . , poiché or/ni cosa in Itnliti r sog- 
yettu al ristretto e cieco criterio economico ièèimediato di Fi- 
nanza^ di Tesoro. 

Ne, per spirito conservatore pauroso d'ogni luce novella, 
si vogliono comprendere, e men che meno attuare, altissimi 
concetti di Economia Pubblica che sanerebbero morbi sociali 
gravissimi, impedirebbero lo scoppio di febbri, di convul- 
sioni, e forse emorragie della società ! ! 

Ma oltre agli Esercizi pubblici debitamente autorizzati 
vi sono i centri di alcoolismo clandestini ! . . . esistono dei 
negozietti ove si spaccia, fra le altre cose, sottobanco un 
infernale miscuglio di alcooli superiori ed essenze varie il 
quale si chiama Acquavite Montenegrino ! 

Guardate un po' quale omaggio alla rovescia alla bel- 
lissima e buona Elena di Montenegro ! . . . 

Vi sono ancora gli spacciatori ambulanti di tossica 
acquavite i quali il mattino all' alba aggrediscono V operaio 
che si reca al lavoro e lo avvelenano, e la notte persegui- 
tano i gozzoviglianti nottambuli e tutto ciò sotto 

gli occhi delle addormite Autorità . . . cosi che sembra di 
essere in Australia e ci si affatichi a farne scomparire 
gli indigeni ! 

E a tutti questi esercizi e spacci autorizzati, e clan- 
destini accorre il nostro Popolo ad intossicarsi dalle prime 
ore del di alle tarde della notte : e vi accorrono pre- 
murosi i tanti abitanti delle isole circonvicine, Murano, 
Durano, Malamocco, Pellestrina che lavorano nel nostro 
Arsenale, o in Opifici, o trasportano e vendon pesce, o 
altrimenti si occupano colla barca o col burchio. 

Insomma, o Signori, a Venezia si bere, si beve, e si beve, 
e Vini, e liquori, sostanze di qualità assai dubbia non 
controllate in alcun modo efficace ! . . . 
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A Venezia danaae a dose tossica d iuturnr mente si 
offrono i /ossici al Popolo che avidamente li inyoja. 






Ma noi, Signore e Signori, siam qui per trattare che 
rasa si debba fare coatro ratcoolismo. 

Noi siamo qua un manipolo di volonterosi che inten- 
diamo opporsi al flagello. 

In Italia ci troviamo di fronte alla inerzia : comparvero 
qua e là frazionati movimenti, ristrettì tentativi, i quali 
non riuscirono ancora ad impressionare le masse ; ed ai 
Legislatori, agli uomini di Governo nulla ne giunse! 

E come spereremo noi si approssimi il giorno in cui 
la Psiche Etnica Italiana comprenda la cosa, se proprio 
fra Legislatori, e Letterati iasioni vi sono dei bevitori^ 
notoriamente tali, e deijli interessati nel commercio di Vini, 
spiriti, e sosfftnzc' tossiche annesse '( 

Se tanti e tanti ciechi e collettivi interessi sono colle- 
gati alla quistione degli alcooli '( 

Ma ciò non ne scoraggi : organizziamoci saldamente, 
combattiamo tenaci, e vinceremo ! 

E nella Lotta che imprenderemo contro l' alcoolisatn 
prora riamo di essere pratici ' : e pur -immettendo che gli 
astensionisti pari abbiano a loro favore la rayione pura, 
noi dovremo vedere da Naturalisti e Positivisti com'è 
l'ambiente biosociale moderilo, quali vie si debbon scegliere 
e quali mezzi per accerchiare prima, e prò fugare poi 
T inimico. 

lo creilo, o signori, che le vie da sctjairsi siano tre : 
li»o sempre il concetto doversi as>iduamenic e fortemente 
influire sulla mente e sul cuore del Popolo Italiano e 
Veneziano: e di queste tre vie si batterà a preferenza 
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V una o T altra a seconda delle Regioni, dei Popoli, dogli 
interessi locali, dagli attriti, delle opportunità. 
Ed ecco la triplice via : 

I. influire opportunamente su tutto le strade attra- 
verso le quali il veleno giunge all' uomo. 

II. influire sulla quantità e qualità del veleno. 

III. Influire sull' uomo col prevenire, e, all' occasione, 
col reprimere. 

E come tutto ciò ? 

E a mezzo di chi ? 

Ecco : — il chi dev' essere lo Stato, il Comune, le 
Società anti alcoolistiche, le quali certamente diverranno 
poderose ; infine tutta la Collettività. 

// come, appresso. 



I. 



Le vie onde il veleno giunge all' uomo son multiple, 
dal luogo ove si produce sotto forma di Vini, o Spiriti, 
ove si manipola variamente e si adultera, fino allo spaccio. 

Onde : 
dev" essere vigilata la produzione dei Vini, dev' essere vi- 
gilata e limitatissima la produzione degli spiriti, dev'essere 
ristretto al minimum il numero degli spacci, inoltre devesi 
assolutamente limitare 1' orario specie nei l'estivi : si deve 
proibire la vendita a credito: si debbono escludere le più o 
meno affascinanti donnine dagli spacci: si deve stabilire una 
il istanza sufficiente (io credo almeno 500 metri) fra questi 
e i centri manifatturieri, le caserme, le abitazioni collettive, 
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debbono inoltre essere tassale enormemente le bevande 
alcooliche, e gli spacci d'esse ; deve esser impedito di ven- 
der bevande spiritose e vini agli ebri, ai fanciulli : debbono 
essere resi penalmente e civilmente responsabili, i conducenti 
gli spacci, di ciò che avvenga nel loro esercizio o nei 
pressi (fino a 500 metri ì : debbono in caso essere applicate 
multe rovinose che conducano alla chiusura dello spaccio, 
e tali multe vadano a beneficio d' asili per bevitori, 
tV istituzioni antialcooliche, d' opere di previdenza e prote- 
zione sociale. 

Taluno, scettico, sorriderà al mio dire : e buon gioco 
avrebbe il suo sorriso di fronte a ciascuno di questi 
provvedimenti che si propongono, se collettivamente usati 
e con altro che diremo appresso, non avessero fatto ottima 
prova in paesi d' Europa, più dell' Italia iufetti dal grave 
morbo sociale. 

E tolgo a prova dallo Jaquet le seguenti notizie : 
Nei Paesi Bassi la Legge del 1881 proibì il Commercio 
dei liquori al minuto, e fissò un maximum di spacci in 
proporzione agli Abitanti, cioè. 

1 : 500 nelle città da 50000 ab. in su 
1 : 300 » > da 20000 » » 50000 
1 : 250 nelle locatità minori 

In 10 anni il X. totale dagli spacci si ridusse da 43000 
a 25000. 

Scese il consumo dell' acquavite di proporzione, e le 
contravvenzioni e crimini dovuto ad ubbriachezza ebbero 
la seguente discesa nel decennio 1881 — 1801 

ad Amsterdam da 81 10 a 4275 

» lìotlordtim » 3102 » 251S 

» (ìroìthtyuH » 1072 > 570 

» Jiois le Dttc » 1430 » 703 
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Si rilevò inoltre che V immenso Numero di Spacci 
creava una concorrenza, per cui l'esercente singolo, ribas- 
sando i prezzi, si rivaleva sulla qualità della merce, for- 
nendo gli alcooli peggiori e più tossici, e tenendo legato 
il bevitore colla catena del credito: che diminuito il X. di 
spacci cessata la concorrenza, risaliti i prezzi, .sparito il 
credito la qualità delle bevande alcooliche era divenuta 
migliore. 

La sovraimposizione tributaria degli alcooli rilardò il 
cammino dell 9 alcoolismo in Francia, Inghilterra, e ben più 
in Germania. 



II. 



Si influisce sulla quantità del veleno assorbito già colla 
limitazione degli spacci, e colle altissime imposte che ele- 
vino smisuratamente il costo delle bevande spiritose, ma 
sulla quulilà, oltre che cosi, bisogna agire : 

-4) Col monopolio di stato degli alcooli 

B) ovvero col controllo sicuro da parte dello Stato 
sugli alcooli 

C) coli' incoragiamento alle cooperative di prodazione 
di vini tipi ben confezionati, opportunamente controllati, 
e di cui con civili tra/tali di commercio sia facilitata l'espor- 
tazione. — 

D) col favorire da parte dei varii enti morali, degli 
industriali, ed anche delle Leghe anti alcooliche le Coope- 
rative Operaje. di Consumo dei vini leggieri, di ottima 
qualità, e per Famiglia. 
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Ed anche sulla qualità del veleno si operò in alcuni 
paesi dell'Europa : 

E il principio del monopolio di sialo degli ulcooli trovò 
la sua applicazione in Srezia nel 1805. In Svizzera funziona 
dal 1887: e cosi quelle distillerie d'acquavite ohe nel 
1S30 nella Svezia erano 173000 discesero nel 1880 a 300! 
nella Svizzera da H.ÌO nel 1887 scesero a 03 nel 1897 : — 
lauto in Svezia che in Isvizzera gli alcooli sono rettificati 
e danno la piena garanzia della qualità. Ma nella Svezia 
successe qualche cosa di più : — accanto al monopolio di 
Stato, e alla forte imposizione sugli spacci, questi vennero 
ridotti ad un minimum di diritti di competenza dei Co- 
muni: ora i buoni Villici amministratori dei Comuni Rurali 
toccati gravemente nel loro interesse della legge che aboliva 
le loro domestiche distillerie, per rappresaglia negarono 
più che poterono i permessi di veudita dell' acquavite di 
Sfato ! ... e cosi nel 1880 non s' ebbero in Svezia che 288 
spacci di bevande spiritose, cieè 1 su 13450 abitanti et 
hoc era! in votis. 

Inoltre colà la Legge concesse che Società private 
potessero rilevare in blocco gli spacci : ebbene, a Gotheit- 
hurtj una Società di elettissimi cittadini si rese padrona 
di tutte le licenze di spaccio, in modo da averne il mo- 
nopolio locale : avvenuto ciò, la società un po' alla volta 
ne ridusse il numero ; cosicché alla fine in una città di 
83000 abitanti essi da GÌ si ridussero a 19. 

Del capitale impiegato poi, detratto l' interesse legale, 
che va agli azionisti, il di più di benefigio va a vantag- 
gio di opere di pubblica utilità, o delle casse Comunali. 
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III. 



Dopo aver esercitata 1' utile influenza biosociale sulle 
vie donde penetra il veleno e sulla sua quantità e qualità, 
come influiremo sull 1 uomo ? 

E questa la parte più diffìcile ma forse più profitte- 
vole ed elevata della missione nostra. 

Il compianto e sommo Senatore Prof. Bizzozzero pro- 
pose sorgessero anche in Italia degli asili per bevitori ove 
dovessero poi essere internati quegli alcoolisti, i quali fossero 
dalle competenti Autorità riconosciuti dannosi a sé, alla fa- 
miglia, alla società. 

Ma siccome ciò è, (per ovvie ragioni economiche) 
prematuro, cosi io reputo opportuno che premessa la legi- 
slazione relativa sorgano presso i Frenocomi o i Comuni 
Ospedali delle Sezioni speciali per alcoolisti. 

Ma alla fin fine : perchè beve 1' Operajo ? . . . Perchè 
ha della sete, ovvero perchè a lui piace, mi si risponderà. 

Si, e no ! ... . 

Spesso egli beve per miseria assoluta, o relativa. 

E se si rilevò già prima come l'alcoolismo sia fattore di 
miseria, si affermerà adesso che questa è fattore di alcort- 
lismo ! . . . sono davvero termini reciproci ! . . . 

Prescindendo dal bisogno di annegare pensieri, dolori 
angosce, di procurarsi un momentaneo svago, sogno, ane- 
stesia, . . nirvana, nell' alcool . . . prescindendo da ciò : ha 
il mezzo T operaio al mezzodì, o a mezza mattina, di fare 
un pasto riparatore, e caldo nella stagione invernale ? . . . 

No : ebbene allo scarso scipito e gelido cibo egli sente 
il bisogno di far seguire uno ... poi due ... poi molti bic- 
chierini ! . . . . 
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E quando V operaio ha finito il suo lavoro, e nei 
giorni festivi, quando sente il bisogno di scambiare delle 
idee, di svagarsi coi suoi compagni, di vivere un po' di 
vita sociale quale asilo gli si offre ? . . . 

L' osteria ! 

Riporta lo Jacqaet. più volte citato, in fine d' un suo 
interessante opuscolo, una splendida lettera d' un operaio 
inglese, il quale fa un sereno e obbiettivo parallelo fra la 
Società del povero e quella del ricco : fra la confortevole 
casa di questo e la fetida stamberga affollata di sudici 
bimbi di quello, fra Y eletta compagna della vita presso le 
classi superiori e fortunate, e V abbrutita femmina dell' o- 
peraio cui nessuno tentò mai di istruire, sollevare, rendere 
forte confortatrice dell' uomo, madre dei figli, angiolo della 
casa ! . . . 

Ed hanno un bel parlare, egli conclude, gli apostoli 
«Iella temperanza ina « sarà stolta cosa il credere che basti 
» serrare la porla della bettola, per rimediare al male. 

«e Fino a che non saranno migliorate le condizioni 
> sociali che nella maggior parte dei casi sospingono 
» T operaio all' osteria, non si arriverà mai colla forza a 
» bandire V acquavite dal mondo ! > 

Ed in Francia, e in Svizzera, in Germania si comprese 
la necessità di offrire il mezzo all'operaio di ottenere un 
buon pasto al mezzodì con poca spesa, accompagnato da 
una buona tazza di vino, o di birra, o di caffè : e lo si 
comprese proprio dagli Industriali individualmente, o 
collettivamente, e dalle Società Ferroviarie. 

Inoltre si pose a disposizione dell'operaio acqua potabile 
e di buona qualità a discrezione. 

E per continuare V influenza stili' uomo : perchè a lui, 
il quale ha pure oggidì bisogno degli alimenti nervini per 
multiple ragioni che ora non espongo e discuto, perché a 
lui, all'operaio sopra fiancato, non si offrono anziché vino 
e spirili, delle bevande acidule, dello zucchero, del latte, 
del caffè, del the, del cioccolato '. . . . . 
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Taluno crederà non ricordi quale iniquità d* imposi- 
zione tributaria gravi in queste sostanze utili all'organismo 
amiche del cervello dell' uomo. 

No, non dimentico, ed è perciò che se nella lotta 
contro 1' alcoolismo si deve invocare una sovraimposizione 
suir alcool, e sugli spacci di spiriti, si deve altresì ottenere 
un equo o nullo trattamento di imposizione tributaria sulle 
sostanze dianzi enumerate, e sugli esercizi ove esclusiva- 
mente si spaccino. 

Signori, finora, esposi il quadro dei danni dell* alcool 
dissi quanto secondo me credo si possa e si debba fare 
contro 1' alcoolismo invadente : 

Signore, e Signori, finora vi son qua e là delle aspi- 
razioni, dei vorrei, ma non dei voglio ! . — 

Perciò io invoco quanto abbiamo di più caro e più 
sacro, affinchè tutti concordi scevri di meschino spirito 
di parte, forti solo nell' odio al male, e nell' amore al 
bene cominciamo virilmente a volere ! 

E come Venezia è la Città d' Italia che ha il triste e 
tristo primato dell' alcoolismo cosi vogliamo sia quella che 
dia l'esempio della lotta attiva, efficace, sicura! Così, sia 
quella che coordini cementi, riunisca tutte le sparse energie 
della Penisola, e delle Provincie Irredente. 

Fondiamo in Venezia una lega contro 1' alcoolismo, 
la qiu'le aderisca a quanto altre associazioni consimili esi- 
stono in Italia, e provochi largamente la fondazione di 
altre Leghe. 

Ed ecco, riepilogando quanto dissi, che cosa, secondo 
me, dovrebbe proporsi la Lega contro l'alcoolismo in Venezia : 

I. Influire col mezzo della Stampa, Conferenze, Istru- 
zione Scolastica, cosi nelle Città come nelle campagne, 
sull'a lima collettiva del Popolo, persuadendolo degli orrendi 
danni dell' alcool. 

II. Innalzare materialmente e moralmente le condi- 
zioni delle classi non abbienti, non dimenticando l' Igiene 
«lei Lavoro e V Educazione della donna. 
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III. Influire sui Legislatori acciò si abbiano provvide 
Leggi .... cioè quanto si espose sulla limitazione degli 
esercizi, la vigilanza o monopolio di Stato, le imposizio- 
ni, gli sgravi ecc. 

IV. Provocare provvedimenti Ospitalieri e Legali per 
i gravi alcoolisti. 

V. Cooperare alla fondazione di sane e confortevoli 
Case Operaie, provocare l'esatta osservanza della Legge 
sanitaria 1888 e regol. 1901 sulla Igiene delle abitazioni, 
in modo da rilevare alla fine il senso della Famiglia. 

VI. Fondare Ricreatori Festivi, sale di riunioni, circoli 
di lettura, di trattenimento per il popolo, e tutto ciò 
assolutamente scevro di quistione politica e religiosa. 

MI. Provocare V istituzione di caffè di temperanza 
di cantine e pensioni popolari dipendenti, o no, da Indu- 
striali o Società. 

Vili. Incoraggiare l 1 istituzione di sezioni speciali di 
astinenza totale. 



E questo programma può attuarsi anche in Venezia 
ed Isole. 

Ma è quistione che le Classi Dirigenti dell' oggi si 
scuotano e comprendano della loro alta missione sociale 
dei loro doveri, almeno quanto è reciproco a ciò che le 
Classi Lavoratrici del braccio e del pensiero conoscono 
ormai dei loro diritti. 

E quistione di larghezza, profondità, onestà di vedute, 
quale ahimè gli Stati cosidetti Civili ancora non hanno. 

Debbono le Classi Dirigenti d' oggi cooperare con in- 
telletto d'amore alla Rigenerazione Somatica e Psicomorale 
del Popolo, della Società. 

Ed è cosi che sorgendo in Venezia una Lega contro 
T Alcoolismo noi attendiamo fidenti 1' aiuto morale ed eco- 
nomico delle classi facoltose, alle quali caldo rivolgiamo 
T appello in nome della Umanità, della Giustizia, del 
Bene ! 



PAROLE DETTE ALL' ADU SAX ZA DI FOXDAZIOXE 
DELLA "LEGA COXTRO L' ALCOOLISMO „ IX VEXEZIA 
IL 24 APRILE 1903 DAL D.r F. FIORONI DELLA LESA 
PUESIDEXTE DEL COMITATO PROMOTORE. 



Siffnore e Signori ! 



All' appello rivolto in nome della Moralità, della Uma- 
nità, del Bene, largamente si rispose e dalla nostra Città, 
e dalle Provincie Venete. 

Ciò rafforza vieppiù la nostra Fede, ciò ne lascia sicu- 
ramente prevedere i nostri sforzi saranno fecondi. 

Noi adunque ci troviamo qui adunati per una altis- 
sima finalità : ma come sorse il movimento in Venezia no- 
stra donde provenne Y appello ? . . 

Brevemente sarà bene il dirne : 

Ricordiamo intanto come da oltre un secolo negli 
Siati Uniti d'America si è riconosciuta la necessità di 
lottare contro V alcoolismo : come da oltre mezzo secolo 
tale necessità si riconobbe pure in Europa. 
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Primi si difesero i Paesi del Nord : Norvegia, Svezia, 
Inghilterra Olanda, Francia Belgio, Alemagna, Svizzera. 

Ma T Italia dormiva ! . . . . 

E nessuna colpa a questa povera Italia : perchè cin- 
quanta . . . trenta anni or sono v'erano ben altre questioni 
che assorbivano tutta T attenzione, che conquistavano tutte 
le energie. 

C" erano i servaggi stranieri cui sottrarsi, le interne 
tirannidi cui abbattere . . . , il grande sogno era allora 
l'Italia Libera ed Una! . . . 

La Generazione che ne precedette compi quasi quella 
santa missione : ma questa nostra Italia che i Padri nostri 
venerati ci diedero, Sacro retaggio, questa nostra bella 
Italia noi dobbiamo renderla veramente libera, veramente 
forte ! ! 

Libera da ogni vizio che demolisce il corpo, e imputridisce 
lo spirito, ; . . forte di salute fisica, di cittadine virtù, di 
alto valore e senno. 

Oggi alla risoluzione del problema nazionale subentrano 
molti e molti altri problemi completi e gravi, a risolvere 
i quali occorre vera educazione morale, e virilità di propositi. 

E per Educazione, o Signori, io semplicemente intendo 
Amore nella sua più ampia, più completa espressione. 

Ed è Amore che intensamente ne move, è Amore in 
line che tutti oggi qui ne unisce al sauto scopo di redimere 
i fratelli nostri la Nazione, la società da un orrendo 
flagello : V ateoolismo. 

Perdonate, o signori : Y apparente mia digressione. 

Nella Città nostra da molti anni una voce umile si, 
ma mossa da Amore, debole sì ma costante si elevava 
contro T inimico : e questa voce unica fra V universale 
apatia era quella della Scuola Libera Popolare, fondata 
oltre nove anni or sono! 

Fin dai primi albóri di vita di quella istituzione vennero 
inseno ad essa tenute lezioni contro Talcoolismo e preci- 
samente nel 1894 del D r . Guido Ancona, a lui tenuero 
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dietro molti altri negli «nani successivi : anzi si può dire quasi 
in ogni lezione si sia trovato modo di far la tirata a fondo 
contro T alcoolismo. Era un delendu Chartayo ! 

Qualche giornale cittadino raccolse '1 grido di allar- 
me: e nel decorso estate venne fatta una buona campagna 
contro l'alcool dal Secolo Nuoro. 

Inoltre in seno all' Università Popolnre si parlò contro 
il nemico dell 1 uomo. 

E infine la Scuola Libera Popolare ritenne maturo il 
momento per trarre ad effetto un piano da lungo tempo 
preparato, quello di chiamare a raccolta le forze citta- 
dine e nazionali contro ali* alcoolismo. 

La scuola Libera Popolare sentiva cosi di compiere 
alta funzione civile, e di porgere in pari tempo occasione 
onorevole e nobilissima a Venezia nostra di farsi valere 
per quello che è, smentendo anco una volta luminosamente 
la leggenda di fiacchezza, di scirocco, di imminente mina 
di cui disonestamente si favoleggia oltr'Alpe. 

Il 7 Marzo pp. la S. L. P. indisse all' uopo un 
Convegno Sociale, e il Pubblico accorse numeroso con 
slancio veramente encomiabile. Una Relazione letta da 
chi ha oggi l'onore di intrattenervi, dimostrò i danni 
orrendi del maledetto nimico dell 1 uomo, sotto molteplici 
aspetti, e trattò in pari tempo delle condizioni deplorevoli 
in cui si trova la nostra Città in rapporto ali 1 alcoolismo. 
propose infiue di fondare una Lega contro I 1 alcoolismo 
che chiamasse a raccolta, cementasse quasi tutte le energie 
dell' Italia nostra : pur lasciando a ciascuno la sua indi- 
vidualità e la sua opportuna libertà d' azione. 

Dopo seria e completa discussione in cui venne por- 
tata 1' autorevole ed incoraggiante parola del primo 
Cittadino di Venezia venne votato all' unanimità un ordine 
del giorno favorevole al sorgere della Lega al più presto, 
dichiarando si dovesse poi da questa aderire a quante 
istituzioni consimili fossero sorte in Italia, afline di avviare 
una fusione» di forze diivtie a combattere V alcoolismo. 
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E fu composta una Commissione col maudato ili trarre 
in atto al più presto il voto dell 1 Assemblea. 

E questa Commissione studiò V argomento, si riunì 
alcune volte, e vi chiama oggi a raccolta per arruolarvi 
sotto la bandiera della Rigenerazione Umana. 

É debito mio avvertire come una Lega Italiana contro 
f'Alcoolismo sia già sorta in Firenze fin dal 1809 a merito 
del Sig. Iiocltat, come in questi giorni ne sia sorta una in 
Bergamo ed una a Brescia, come anche a Trieste si lotti 
già da apposito Comitato contro il Comune nemico. 

Per ora che io mi sappia non esistono altre iniziative 
simili in Italia. 

L'opera che ci proponiamo è cosi elevata, cosi splen- 
dente di Amore, che sotto questa nostra Bandiera imma- 
colata trovano posto tutti i partiti, e non partiti, tutte le 
idee, tutte le culture, tutte le menti, iutxi gli onesti ! 

Ed ora ci si chiederà : sta bene, tutti siamo d'accordo 
doversi combattere il nemico e in Venezia nostra e in 
Italia . . . ma come ? . . . 

Nella Relazione fatta alla S. L. P. nelP argomento si 
trattò della lotta e si cenno a quanto fu fatto con profitto 
negli altri Stati ; parecchi giornali trattarono l'argomento 
in questi giorni acciò il pubblico non fosse del tutto di- 
giuno di idee, 

La tattica di battaglia — anzi di guerra ... di grossa 
guerra — sarà quella suggerita da esatto e giusto studio dei 
fatti, dall'indagine delle cause, sarà quella suggerita dalla 
esperienza fatta in altri Paesi, modificando le strategie a 
seconda del nostro e a seconda 1' esperienza ne suggerirà. 

Nessuno ha la presunzione di far subito cose perfette. 

Bisogna confessare che arduo e difficile appare il 
compito di condurre simile guerra che potrebb'essere quella 
dei 30 . . . o ben anco dei 100 anni, arduo e difficile 
compito al quale occorrono le varie multiformi energie di 
varii uomini i quali a conoscenze sufficienti aggiungono cuore 
generoso, mente equilibrata, volontà ferrea, cosicché prò- 
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cedano, falange serrata, per la loro via senza isteriche 
precipitazioni, e senza senili lentezze, con virile e sicuro 
proposito. 

E varii appajono i mezzi adeguati in varii momenti, 
a seconda anche delle località d 1 Italia. 

Non si dovrà incaponirsi in un solo mezzo, uè disper- 
dersi in troppi. 

Nel 1S73 il Labonlmj esclamava : 

« Tutte le volte che si attacca un vizio sociale . . il 
giuoco . . il qual costume., Y ubbriachezza è evidente che 
non v'ha un mezzo unico, una panacèa per sbarazzarsi 
di questo vizio. 

La Morale dice : io modererò Y uomo e gli insegnerò 
la saggezza. 

L' Educazione : io gli darò dei gusti più elevati. 

Gli Economisti dicono : 

Noi organizzeremo circoli di temperanza. 

L' Igiene afferma : io vorrò dargli migliore alimenta- 
zione. 

La Legge: Io metterò il mio peso sulla bilancia, e 
saprò imporre il mio volere », 

« Tutti hanno ragione — aggiunge il Lemoine-Belliere 
— « Ed ecco fissate con pochi tratti le regole della difesa 
contro T alcoolismo ». 

Fino da J898 la Lega Patriottica contro Y Alcoolismo 
del Belgio dimostra un savio eclettismo nella Lotta, e que- 
sto ci è insegnato da tutte le Nazioni civili e più che 
tutto dalla Norvegia e si impone per ragioni varie fra 
noi. 

Per combattere il nemico bisogna conoscerlo bene, 
sapere donde, dove, come perchè ne aggredisce. 

Occorre quindi un esatto e paziente studio (senza 
esagerazioni artificiose) delle condizioni vere dell' alcoolismo 
in Venezia nostra dapprima e in Italia di poi . . . quando 
saran sorte tante Leghe che il lavoro possa esserne eiiica- 
ceinente coordinato. 
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Occorre conoscere bene 1' alcool e V aleoolisnio nella 
sua essenza, nelle sue maschere, nei suoi effetti vani fisici, 
morali, economici, sociali ; e teuersi di per di al corrente 
degli studi intrapresi su tale argomento, affine di accat- 
tare ciò che s' abbia di buono al caso nostro, ed anco di 
portare un sassolino air edificio della scienza antialcooli- 
stica. 

Abbisogna conoscere esattamente il multiplo modo di 
essere dei quartieri generali, delle fortificazioni, dei corpi 
avanzati del nimico affine di smantellare tutto che si può, 
o almeno costringere a disonorevole capitolazione per 
fame ! 

É necessario chiudere altre vie e retrovie al nemico 
combattendo sofisticazioni di vini e liquori, non solo, ma 
modificando i varii Sistemi Tributari cosi che i liquori 
costino Enormemente, e i vini genuini a bassa gradazione 
costino poco, le bevande amiche del Cervello dell' uomo, 
(the, caffè, cacao) e lo Zucchero ancor meno. 

E necessario prevenire danni, e reprimere 

È indispensabile influire sulla mente e sul cuore del- 
l' uomo, dalle classi abbienti e colte, alle classi diseredate 
di cultura e di averi . . ., in modo siamo tolti pregiudizi 
vieti che circondano d' una aureola V teso del vino e dei 
liquori, e venga assolutamente abolito 1' abuso. 

É opportuno studiare, additare incoraggiare aiutare 
tutte quelle misure e istituzioni pubbliche e private le 
quali possono proteggere o allontanare V uomo dell' alcool. 

Ma delle singole vie, dei singoli mezzi, sarebbe 
lunghissimo il narlare. — É nella discussione dello Statuto 
potrà essere esposto o da chi parla o dalle persone dotte 
dell'Assemblea, alcunché delle varie armi adottate in altri 
Paesi, e adatte al popolo nostro. 

Studiato l'argomento con un certo amore, e per quanto 
lo si poteva in tempo ristretto, la Commissione venne alla 
compilazione d'uno Stufato che si ha l'onore di sottoporre 
alla vostra disamina. 
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Lo Statuto di una lega contro l 9 alcoolismo doveva per 
necessità essere largo e semplice ; e il dettaglio di sua 
natura doveva essere fissato in un Regolamento. 

Nel caso nostro lo Statato doveva mirare ad essere 
in correlazione col voto espresso dall' Assemblea del 7 
marzo della S. L. P. — doveva cioè mirar alla fondazione 
di qualche cosa di serio, largo, bene e solidamente pian- 
tato che riuscisse di alto decoro alla nostra città da cui 
più efficacemente che da qualuoqne altra partisse il grido 
di guerra. 

E Venezia nostra, infatti, può essere meglio di qua- 
lunque altra città I' antesignana della lotta e per le glo- 
riose tradizioni sue, e per il culto d'amore ond' é ovunque 
circondata nel mondo, e per gli elementi dotti e valorosi 
che in essa si trovano, i quali non domandano che di 
operare pel bene della Italia nostra e dell'Umanità. 

E prima di cominciare la discussione dello Statuto, mi 
si conceda di ringraziare vivamente a nome del Comitato 
Promotore i Giornali Cittadini tutti i quali largo e cordiale 
concessero il loro appoggio, e l' Ateneo Veneto che ne 
ospitò, e ne ospita, avendoci accolti con parole nobilissime 
e cortesi, pari alle alte sue tradizioni. 



Signore e Signori 



Permettetemi ancora vi dica come goda l'animo mio, 
e come io senta goder l'animo vostro in rilevare un fatto 
assai significativo : 

Nella epoca presente in cui, purtroppo, la reciproca 
intolleranza delle opinioni, e spesso il malinteso della parola, 
l'un contro l'altro sospingono gli uomini, si trova alla fin? 
mi terreno ove siano tutti d'accordo, ove si smussano angoli 
e spigoli, ove si aprono le finestre dell' anima e ognuno 
può vedere la gemma nascosta nel cuore di colui, che egli 



AH 
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ri i ciiiio avversario, al quale irragionevolmente negò esti- 
mazione, cui non volle ritenere fratello ! 

É bello davvero V osservare come : queir nlctml che 
sovverte, demolisce, distrugge, uomo, famiglia, affetti, mo- 
ralità, giustizia, che precipita uomo e società nell' abisso 
del male, quel nimico maledetto è proprio quello che ci 
chiama alla line tutti affettuosamente concordi sotto Umt 
Bandiera candida e immacolata, quella della Rigenerazione 
Somatica e Psicomorale della Patria e della l'inanità. 



Sif/norr e Signori ! 

Domani verrà posta la prima pietra di una altissima 
torre (li, la quale rievocherà in noi il ricordo di quel glorioso 

Vegliardo che tutti piangemmo ruinato , ma stassera 

noi poniamo modestamente la prima pietra di tale edificio 
onde saremo salvezza dei figli nostri e nepoti. 



1 1 II 2f> Aprile fu posata In prima pietrai del nuovo campanile 
di S. Marco. 



UN CAPITOLO INEDITO 

DI 

LEOXABDO MONTAGNA 



Intorno a Leonardo di Agostino Montagna, letterato 
veronese del secolo XV, pubblicò, dieci anni or sono, molte 
notizie e non poche rime, racimolate negli Archivi e nelle 
Biblioteche venete, il chiarissimo prof. Giuseppe Biadego (1); 
ma il suo lavoro, il quale è pure, per tante ragioni, 
pregevolissimo, sarebbe riescito, forse, definitivo, se avesse 
avuto notizia di un codice autografo dello stesso Mon- 
tagna, che si conserva nella Biblioteca di Rieti. Ad esso 
io accennai in una nota ad un mio povero studiolo su 
// Trionfo d'Amore del Petrarca: (2) ma esso rimase 
ignoto al Biadego, il quale, se avesse conosciuto il Co- 
dice di Rieti, avrebbe senza dubbio potuto compiere 
definitivamente la sua bella monografia. La quale è un 
po' difettosa nelli parte che contiene le notizie di Leo- 
nardo Montagna ; ma il codice reatino contiene per Tap- 



(1) Pubblicato nel Propugnatore, N. 8. Voi. VI Parte I Fase. 
33, 34-35. (1890) Però avverto che cito sempre V estratto. 

(2) II Triotifo d'Amore in L'Ateneo Veneto Ottobre-Dicembre 
1899 (Venezia, succ. Fontana, 1890.) pag. 358-359. 
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punto uno sfogo autobiografico pel quale si tolgono e si 
colmano le non poche lacune che si notano nella biografia 
del Montagna publicata dal Biadego. 

Il codice reatino io ebbi agio di vedere e studiare 
ahimè ! quindici anni or sono; dopo, l'ho richiesto in esame, 
ma non nf è stato mai concesso di riesaminarlo, perchè 
il Bibliotecario di Hieti non credè potermelo inviare, seb- 
bene lo richiedessi per mezzo della Universitaria di Bo- 
logna. Ma raccomandandomi un pò 1 «alla mia memoria, la 
quale non è poi molto labile, e a certi appunti e trascri- 
zioni che ne feci durante il mio breve soggiorno nelFin- 
dimeniicabile Umbria verde, posso affermare che il codice 
è cartaceo, in quarto, certamente autografo e porta per 
titolo : La Zuppolina. Consta di prose e di rime italiane 
e latine ed è consacrato alla memoria della moglie di 
Leonardo Montagna, la quale fu una Bartolomea dei Zap- 
polino. — Nome e cognome, come si vede, niente affatto 
poetici, ma non per questo il codice è meno importante, 
giacché contiene particolari e notizie su questa donna, e 
della famiglia, specie dei figli e delle figlie, in numero 
considerevole, e pei quali si lamentava fortemente il 
Montagna, come si apprende da una lettera all'Ammanati 
pubblicata dal Biadego. (1) Ricordo pure che il codice 
reatino si apre con venti serventesi tetrastici (A B a B), 
i quali cominciano tutti con questo bel verso : Che farò 
xenza fé Bartolommea i ricordo che il codice contiene una 
lunga prosa apologetica, nella quale il Montagna narra delle 
sue peregrinazioni per V Italia centrale, ove era chiamato 
a coprire ruflìcio suo di segretario presso prelati e cardinali; 
e ricordo ancora che il codice reatino contiene diversi 
sonetti lugubri, mi pare in numero di dieci, diretti alla 
tanto compianta Bartolomea dei Zappolino. 



1 1 Cip. c/7, pag. &s. 
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Chi nelle rime di Domizio Broccardi (1) studiò gli 
affetti ed i sentimenti della famiglia nel secolo XV, avrebbe 
trovato molti materiali per lo svolgimento del suo vaghis- 
simo tema neir autografo di Leonardo Montagna. Il quale 
autografo fu testé esaminato dal prof. Antonino De Nino, 
in un suo articolo : La Bortolomea del quattrocentista Mon- 
tagna con la versione di alcuni distici di Ovidio ; (2) ma 
T egregio autore, benemerito per molti e svariati lavori, 
non conobbe lo studio del Biadego, uè ebbe un chiaro 
concetto del Montagna, di cui trovò V autografo, che altri 
aveva già trovato ed esaminato prima di lui. Il saggio 
critico del De Nino sarebbe importante se, almeno, avesse 
dimostrato come e quanto il Montagna abbia imitato o 
tradotto Ovidio ; ma neppur questo egli fece ; giacché si 
contentò di pubblicare pochi versi del rimatore veronese, 
e, fra questi poche terzine tradotte da Ovidio. La qual 
cosa, come si vede, è un po' poco. 

Più importante sarebbe stato dare notizia della lunga 
prosa nella quale il Montagna tesse V elogio della sua 
carissima moglie Bortolomea di Alessandra e di Michele 
Zappolino, nobile romano ; perchè in questa prosa deplora- 
toria egli ci dà notizie minute del suo stato, della sua 
vita, dei figli e delle figlie e delle sue lunghe peregrina- 
zioni per T Italia, a Macerata, Osimo, Perugia, Viterbo, 
Treviso, ove mori la sua Bortolomea. 

Ricordo questo, perchè, se il Biadego volesse ritornare 
sul suo lavoro, solo studiando questo codice potrebbe com- 
piere la biografia del modesto umanista veronese, che nel 



(1) Il eh roo prof. G. Scipioni nel genialissimo opuscolo : Affetti 
di famiglia nel quattrocento, estratto dal Preludio, Ancona, 1881. 
E su Domizio Broccardi, vedi anche Vittorio Rossi, in Giontale 
storico, XIII, pag. 441. 

(2) Inserito nella Hi vista abruzzese di scienze, lettere ed arti. 
Anno XVIII. fase. IV. Aprile 1903. Teramo Tip. De Carolis, 1003. 
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secolo XV imitava il Petrarca e si mostrava appassionato 
studioso di Dante. 

Nei pochi giorni che io rimasi a Rieti, e potei con- 
sultare la Zappoliaa, opera di Leonardo Montatimi, (allora 
studiavo i Trionfi del Petrarca, specialmente gli imitatori 
di essi), trovai nel codice Reatino un capitolo in terza 
rima, che faceva proprio il caso mio. E copiai — forse 
non diplomaticamente — attratto dall'argomento e dalla cu- 
riosità, il capitolo, il quale porta per titolo : Terza UIùmv 
de L. Montagna copiosa de Itistorie et esempli de Amore 
Coniugale, per servirmene poi, se avessi studiato gli imita- 
tori dei Trionfi petrarcheschi. Non ne feci poi nulla, e il 
capitolo del Montagna sarebbe rimasto tra le mie moltis- 
sime e forse non inutili trascrizioni, se oggi non mi fosse 
venuta la vaghezza di pubblicarlo. Vaghezza, per modo 
di dire ; poiché al lettore posso anche dire la ragione di 
questa mia povera stampa. 

Nel 1893 il Biadego, studiando le opere di L. Monta- 
gna, fece un lavoro non certamente perfetto, per non 
avere avuto notizie del codice reatino ; nel 1903, cioè dieci 
anni dopo, il prof. A. De Nino, parlando del Codice rea- 
tino e del Montagna, come di uuo sconosciuto o ignoto 
rimatore, mostrò di non conoscere il pregevole, ma non 
definitivo lavoro del Uiadego ; a me sia perdonato, se, non 
potendo trattare dell' importanza del codice reatino, pubblico 
la Terza lfhima del Montagna, augurandomi che il Biadego 
— che tanti materiali ha raccolto per la vita del rimatore 
veronese — ritorni sulP argomento e ci dia compiuta la 
monografia di Leonardo di Agostino Montagna. E da lui 
attendiamo lo studio definitivo sull' umile, ma non ceno 
spregevole, umanista del quattrocento. 

hohxjiia. Ottóbre % 1903. 

Ernesto Lamma 
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Terza Rhima de li. Montagna 
eopiosa de historie et esemply de 
Amore Coniugale. 



Non te posso lassar, anima cara, 

non posso metter fine a gli lamenti ; ' 
a solo querelar mia lingua impara, 

Spiriti humani, afflitti e mal contenti, 
congiongetevi insieme ad ascoltarmi : 
chiamo de tutti voi gli più dolenti. 

Voi che in voi stessi convertesti V armi, 
angustiati per la morte altrui, 
venite ad ascoltar questi miei carmi. 

Cajo, o Marco Plancij et ambidui 
de coniugai amor nobeli esemplij, 
al vostro caso quanto presso fui ! 

Quantunque foste in voi crudeli et empi 
occidendo voi stessi, vostra lode 
é pervenuta sino in questi tempi. 
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Il stato coniuga] de vui si ghode, 

che vostre donne tanto amasie, quanto 
ne T historie se leggie intende et ode. 

Non solamente con amaro pianto 
vostre donne houoraste già defunte, 
ma con la propria morte e sangue ispanto. 

De ]' arme vostre le crudeli punte 
volgiesti in voi, morendo, per seguire 
quelle che Morte avea da voi disgiunte. 

Cosi quasi fec' io, che soffrire 

di veder non potea la donna mia, 
chiamata a miglior vita, dipartire. 

Voleva mettermi in sua compagnia 
a T ultimo cammin de nostra vita, 
ma dubitai di smarrire la via. 

E che <r onde Ella è su nel ciel salita 
ad aver premio delle sue fatiche, 
T alma mia fosse in altra parte gita. 

E voi, di quelle nobili ed antiche 
donne romane degne e valorose, 
Julia et Portia, de virtude antiche, 

perchè foste voi tanto impetuose 
in voi medesme e verso gli mariti, 
Pompeo e Bruto tanto studiose i 

Che a te, Julia, vedendo gli vestiti 
del tuo Pompeo di sangue macchiati 
tui sentimenti furou tramortiti. 

Né quella mai più forno risvegliati, 
il suspicar la morte di Pompeo, 
spinse dal corpo tuo V ultimi iiaii. 
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Quanto fu il tuo morir noglioso e reo 
a tutto il mondo, stanco della guerra 
che con tuo padre tuo marito feo ! 

E tu, Portia, al cui nome non sotterra 
oblivione, anzi memoria e fama, 
tra gli nomi immortali chiude e serra. 

Vedi el tuo Bruto che te accenna e chiama 
e dice : cara Portia, beu conosco 
con quanta fede il tuo gentil cor in ama 

In questo loco tenebroso e fosco 
poco nauti era giunto, eh' io m' accorsi 
eh' eri venuta a stare insieme nosco. 

Ebbi dentro di me molti rimorsi 
che per me te ti avessi morta e occisa 
e in tal pensier con pena assai trascorsi. 

Inghiottisti la brasa ardente e accesa, 
non avendo da occidere altro modo 
poi che la morte mia ti fu palese. 

Mentre che tuo marito parlar odo 
comprendo, o Portia. figlia di Catone, 
che quel crudel boccon te fé' mal prodo. 

De la tua morte istrema fue cagione, 
il non voler più viver senza Bruto 
onci* eri scorsa in desperazione. 

E fu Pyrramo, poi che conosciuto 
di Thisbe aveste il velo insanguinato 
pensasti ogni tuo ben aver perduto ; 

e che de Thisbe fosse lanialo 

Tainato corpo e la gentil persona 
e che di ciò cagion tu fossi staio. 
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Di che, come si leggie e si ragiona, 
te occidesii te stesso con la spada 
che allato te pendeva da la zona. 

Ecco sol, per far cosa che t' aggrada, 
venire la tua Thisbe poverella 
la qual convien che al tuo cammino vada. 

Retrovarti si pensa la fancella 
in expettazione et allegrezza: 
ma non puote trovar peggior novella. 

che dolor, che pena e che tristezza 
entra in quel cor gentile e tenerello, 
vedendoti morire in tanta asprezza ! 

Gittasi sopra quel grave coltello 
che '1 corpo tuo trapassato avea, 
quella infelice di dolore ostello ! 

Ella de la tua morte acerba e rea 
esser cagione ben s' accorge e vede ; 
amor V occide e amor te occidea. 

de doi amanti dispietata cede, 
de la qual senza dubbio fu cagione 
furor d 1 amore ed impeto di fede ! 

Tu Àrria, che vedesti far presone 
e fin condotto a Roma il tuo marito, 
subito entrasti in disperazione ; 

e ben che andasse il tuo pensier fallito, 
quando tu te gittasti contro il muro 
per far che '1 viver tuo fosse finito, 

pure il tuo fin fu poi crudele e obscuro 
volendo con Ceciuna tuo morire, 
il cui morir, più che '1 tuo V era duro. 
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Tu potevi ja morte tua soffrire 

ma soffrir non potevi la sua morte ; 
doveva a la sua morte pervenire. 

Didone, che dirò de la tua sorte, 

che a la tua propria occision te spinse : 
giungeste a quella con maniere accorte. 

Gran foco apparecchiar per te si tìnse, 
per far solenne e grande sacrificio, 
dove la vita tua dopo s' estinse 

Mostrasti tutto far in benefizio 
dell' alma del marito tuo defunto ; 
poi te gittasti in quel grande edificio. 

E da ferro e da foco fu consonto 
il corpo tuo castissimo e pudico, 
a morir per Sicheo disposta e pronto. 

Che dirò del costume vostro antico, 
donne indiane, e specialmente quelle 
a chi il marito esser più mostra amico t 

Era T usanza vostra degna e bella 
che de molte mogliere eh' uno avea 
la più diletta era di morte ancella. 

Quella nel foco viva si mette a 
ad abbruciarsi col marito morto 
il qua! ella onorar cosi volea. 

Voi, donne Eracliesi, quanto torto 
dal tiranno Elearco ricevesti ; 
ma il viver vostro fu poi breve corto. 

Private di mariti, voi volesti. 

per non venire ad altre man morire 
e conservare vostri corpi onesti. 
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Io non debbi aspettar mai de finire 
mia ritta, dopo morta la mia donna; 
doveva a la sua morte pervenire. 

Perchè era de la casa mia colonna, 
la qual, ella mancando, è minata 
vedova fatta de la sua madonna ! 

< > misera mia vita angustiata, 
quanto te saria meglio P aver tolta 
la morte e la mia donna liberata ! 

Alceste cosi fece che la volta 

de morir tolse a sua marito Admeto 
de la paura di morir disciolta. 

E Gracco stesse a la sua morte queto 
per volere Cornelia sua salvare 
a Ja cui morte fece gran divieto ! 

Veduti avea doi serpi camminare 

fuor del suo letto, di che intender volse 
da P aruspice quel eh' era da fare. 

In questo modo il dubio se risolse 
che un de gli doi serpenti s' occidesse ; 
il qual consiglio il buon Gracco raccolse. 

E benché per il maschio s' intendesse, 
facendolo morire, la sua morte, 
a far che* 1 fosse ucciso lui si messe. 

Onde Tiberio in sé la dura sorte 
di morir tolse per elezione ; 
mostrò amar più che sé la sua consorte. 

Quella fu figlia del gran Scipione 

onde se po' comprender qual donna era 
e se d" amarla Gracco avea ragione. 
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Di Cornelia il costume e la maniera, 
T ingenio, la eloquenza, e 1' intelletto 
F onestade, V amor con fé sincera 

l'animo generoso, il dolce affetto 
era ne la mia cara zampolina, 
con inerto coniugai vero e perfetto. 

Benché la morte sua sia mia ruina 
non son perù senza consolamento 
per eh 1 ella è del ciel fatta cittadina: 

onde per dar di fama accrescimento 
a sua memoria e per far quella eterna 
di non volermi occider fui contento. 

Volli imitar quella gran donna esterna, 
Artemisia, mogliera di Mausolo, 
degna di fama e gloria sempiterna. 

La gli fece un sepolcro al mondo solo, 
tra gli sette miracoli stupendo, 
che posti son tra V uno e 1' altro polo. 

A dir tutto T onore non mi stendo 
che fé quella regina al suo marito, 
per che a far fine al mio cantare attendo. 

Basti che assai ni' è stato grande invito 
l'esempio d'Artemisia e gran conforto 
a non pigliare orribile partito. 

Mentre eh' ei visse e dopo eh' era morto 
il tuo corpo ouorni e tua memoria, 
o spirto giunto al disiato porto ! 

Ritorno a te, ben eh' abbia lunga istoria 
interposto, di te sempre parlando, 
e scrivendo per darti faina e gloria. 
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Mi dolgo eh' io non so uè intendo quando 
deggia venire a ritrovarti in cielo : 
io mi consumo quel giorno aspettando 

qua giù lasserò il mio col tuo bel velo. 



D. r Vittorio Fixzi 

GLI STATUTI DELLA REPUBBLICA DI SASSARI 

DELL'ANNO 1316. 

Edizione diplomatica curata col sussidio di movi mano- 
scritti, ED IliLrSTRATA CON VARIANTI, ANNOTAZIONI STORICHE 
E FILOLOGICHE ED APPENDICI. 



[Continuaz. — V. Anno XXVI - Voi. II - Fase. 2 - SitUmbrs-Ottobrs 1903J 



Qui sa potestate fathat unu gradu de niuru. 

XVIIJ. Badu vnu de muru a petra et a calchina 
mischiata cum arena si qui sa una parte siat de calchina 
et issas duas de arena et siat altu palmos XXVJ sensa 
su antipettus et issu antipettus siat palmos IIIJ et issos 
merguleris sian atteros IIIJ et longu cairn as XX ad can/ta 
de palmos x et largu palmos VIIJ. cascatuna potestate qui est 
et prò tempi** net esser in tempus dessu regimewtu suo fathat 
et issa petra qui aet esser bisognu (1) profraicare su dictu 
muru se boguet «2} in su fossatu [e. ll v ] dessu (Tumore et ciò 
ad ispesas dessu Cumo;?e de Sassari et cussu (lì) midesmu 



(1) T. e G. hi soiì gnu. 
2) T. e G. beehet. 
(Ih T. e G. teussu. 
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sian tentu de facher de isuoitare su fossatu daue suiia 
porta assa attera. 



De rider su fossatu et issos muros. 

XIX. Su fossatu muros et portas dessa terra de Sassari 
sa potestate cun (1) sos antianos et atteros % sos quales aet 
voler (2) cunde chircher (3) et siat tentu de rider ogni (4) 
anwu dessu mese de marthu et de capitanai et sibi aet 
acatare (5) alcuna cosa a facher (G) dessos benes dessu 
Cumone de Sassarj incuntanente siat acongu (7). 



De non leuare dessos benes dessu Cumone. 

XX. Possessiowes ouer benes dessu Cumone de Sassarj 
ad neuna persone siat licitu occupare et qui ait occupare 
et occupatas tenner contra su cumandamentu dessa pote- 
state siat condempnatu daue sa potestate in libras X de 
Janua (8) et issa possessione torret assu Cumone cun sos 
fructos quinde ait hauer (9) reciuitu ouer sa extimatione 



(1)T. 


e G. 


e ti in. 












(2j T. 


e G. 


Itole r. 












(3) T. 


e G. 


chirchet. 












i4ì T. 


e G. 


ornili. 












(5; T. 


e G. 


accattare. 












(G) T. 


e G. 


affachcr. 












(T) G. 


ad covea. 












(8) Tale parola nel end. 


edito 


dnT. 


e G. 


è rase li 


tata. 


(<>, G. 


auer 
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«le cussos et supra custas cosas per issa potestate inqui- 
sitone se fathat et jn su populare dessu Cumone neuna 
persone fathat alcuna nouitate ciò est de facher lauorgiu 
ouer uingna ouer de apropriaresilu (1) ad isse asteris si 
carta de cussu populare daue su Cumone non aueret et qui 
cowtra aet facher sa supra scripta pena pachet. 



[e. 12 r ] De non dare dessos benes dessu Cumone. 



XXL Dessos benes dessu Cumone de Sassarj mobiles 
nen istabiles non se deppian dare ad alcuna persone nen 
de cussos alcuna prouisione se fathat ad alcuna persone 
si non eweret de voluntate dessu consitju maiore ouer 
dessa maiore parte de cussos et ecusta voluntate se chir- 
chet ad petras niellas et albas ad vsu dessa chiuitate de 
Jeuua. Custu intesu et obseruatu qui neuna prouisione se 
fathat nen ad petras albas ouer nigras nen per neunu 
atteru modu nen alcunu tractet (2) ouer tractare fathat. 
per se ouer per atter nen issa potestate lu fathat nen lu 
lasset facher in alcunu modu si non prò persone sa quale 
manifestamente appargiat esser digna prò seruithiu (3) 
palesi dauesse factu assu Cumone qui deueret auer pro- 
uisione assa quale non e&seret salariu ordinatu et gasi se 
fathat dessas possessiones dessu Cumone. Et si alcunu 
aer ouer aer (4) auer daue comò j nauti (5) cosa ouer 



(1) T. e G. approprìarcmlu. 

(2) T. e G. trattet. 

(3) G. sernithu. 

(4) Correggasi con G. aet ourr aet. 
(5- T. e G. innante. 
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possessiow alcuna ad pesio/ze ouer leu daue su cuinone 
ili* Sassarj no// se pottat (1) per alcunu niodu ad ecusse 
iacher prolusione ouer lassa jinpero (~) qui narreret 
dia vait auer por dictu (lì) nen per alcunu aitera moriu 
M ecustu olia/// deu si obseruet si alcunu aet leuare opera 
daue su ("unione ad i'acher prò certhu (4) prethu, et naret 
dauer perditu in ecusta opera prò custa gotale casio;/e 
alcuna prolusione oaer lassa non se faihat. 



Tornente se deue// bender sos offitios dessu Curnone. 

XXIJ. Neunu offitiu dessu Cumon [e] vender si potat (3i 
in alcunu niodu si [e. li v ] non jn consie.u inaiore et 
j nauti (0) qui si (7) vendat vaiat (8) su bandu per issa 
terra de Sassarj dies VIIJ et plus ad voi untate (9) dessu 
('oiisi$u inaiore. 



Dessos offi//ales dessu Cumone et dessa pena de cussos. 

XXIIJ. Sos offitiales dessu Cumo//e de Sassarj sos 
oflitios insoro (10) bene et lealmente (11) fathan et si 



li T. e G. jx>1hat. 

'2 T. imjtcrò, G. in /pciv. 

Còì T. e G. jrniitu. 

(4> T. e G. crrtu. 

u») T. e G. jiothat. 

((>) T. v G. inumiti. 

(1) T. e G. *\ 

8 T. e G. ÌKiitit. 

(<); T. e G. a fàmitafr. 

(10) T. e G. issoro. 

di' T. e G. leialcmmte. 
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alcunu sa pò testate coltra fachewte aeret (1) accatare ad 
ecusse publichet in su consigli maiore et priuetillu per- 
petuatemele (2) tlaue sos offitios tottu et hunores dessu 
Cumo/ie de Sassarj sos quaJes offitiales sian sindicatos 
dessu offitiu insoro (3;. 



Dessa electio^e dessos coHsigeris et de cussos qui 
deuew esser in cowsigu. 

XXIV. Assu (4) cowsigu maiore niuna (5) persone si (G) 
reciuat si non esseret de consewtimentu de tottu su cow- 
sicu maiore ouer dessa maiore parte de cussos et ciò se 
fathat si su numeru de sos consigeris aet esser minus de 
C. et congregatu su cowsigu neunu qui non aet esser de 
cussu numeru non pothat istare ouer seder inter issos. 
asteris si prò neccessitate (7) esseret prò alcunu consigu 
spethiale tando de voi untate dessa potestate et clericos et 
laicos (8) vi pothan esser et gascatunu juratu dessu 
consigu siat tentu de acusare (9) sos qui aen contra facher 
et qualunqua cowsigerj rinchestu nunthatu (10) aet esser 
per issos missos dessu Cumone ouer per alcunu de cussos 
qui uengnat daue nauti dessa potestate gasi in casione 



(1) T. e G. aet. 

(2) G priuetilu ]>erpetuahnente. 

(3) T. e G. ixsoro. 

(4) T. e G. ad su. 

(5) T. e G. neuna. 

(6) T. e G. se. 

(7) T. e G. necessitate. 

(8) T. e G. ladicos. 

(9) T. e G. accusare. 

<10) Correggasi con G. ouer nunthatu. 
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[e. 13 r ] de consigu quale et prò atteros factos dessu 
Cumone ad pravente venne (1) daue nanti suo siat lemu 
et si no72 aet venne (2) siat cundempnatu per gascauma 
volta daue soddu. j. infini (3) a soddos. ij. in arbitriu 
dessa potestate. 



Qui neuna persone in sa essita dessu offìtiu pothat 
hauer (4) atteri! offitiu ouer hauende (5) oflitiu. 



XXV. In sa essita dessu antianatu ouer de atteru *0) 
offitiu dessu Cumone neuna persone pothat auer daue su 
Cumone de Sassarj attern offitiu nen etiam deu hauende (7) 
cussu offitiu nen clamatu vi pothat (8) esser ad ecussu 
midesmu (9) offitiu et si clamattu (10) vaet e*.ser in sa 
essita dessu offitiu suo ad ecussu offitiu ouer ad atteru 
ouer inanti (11) cussu offitiu auende per issa potestate 
gotale electione siat cassata saluu qui no» se jutendat 
dessu offitiu dessu antianatu su quale se daet per puligas 
nen etia;// deu se intendat si su offitiu se venderet per 
issa Cumone qui tando atteru offitiu pothat auer. 



1) T. bennei\ G. Ite» ne. 

r*2' Cfr. n. precedente. 

Il) T. e G. hi fi mi. 

(A) G. auer. 

■">) G. auende. 

((>) T. e G. atent. 

<1) G. anemie. 

fS'. T. e G. ]H>tat. 

(!> T. e G. medisi tua. 

tlOi T. e G. riamata. 

11» T. e G. limanti. 
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Sa electiowe desos (1) maiores de chita (2). 



XXVJ. Sos antianos dessu Cumone de Sassarj qui prò 
tempus aen esser clanien duos maiores de quarterj in sa 
exita (3) dessu offitiu insoro (4) in cascatunu quarterj su 
offitiu de sos quales duret tantu quantu durat su offitiu 
de sos (5) antianos si et in tale guisa qui cusse qui aet 
esser maiore de quarteri daue inde ad vnu amm proximu 
assu dictu offitiu no;? siat clamatu et si alcun u ad sa eleo 
tione facta desse assu dictu [e. 13 v ] offitiu inaliti (G) dessu 
dictu teraptf* aet consentire cussu offitiu reciuende siat 
condempnatu daue sa potestate in h'byas V. de Janaa. 
dessas (7) quales appat su accusatore soddos XX et siat 
tentu secretu et issu notaiu dessu Cumone siat tentu de 
chircare et jnuestigare sas dictas cosas et juren cussos 
maiores de quarterj in sa jntrata dessu offitiu insoro (8) 
qui sa guardia dessos muros dessa terra aen cumandare et 
facher facher a bona fide et sensa frodu no** notande ad 
odiu amor (9) ouer guadagnu et qui sa guardia aen cu- 
mandare de guardare in sas turres et muros dessa terra 
<?ascatunu dje jnawti (10) de intrare sole et non aen cu- 



ti) T. e G. devia*. 

(2) Su tale voce, che occorre anche a ce. 16 v , 89* e 89^ (cfr. 
Appendice IV a.) 

(3) T. exita, G. exsita. 

(4) T. e G. ìssovo. 

(5) T. e G. dessos. 

(6) T. e G. limanti. 
v'T) T. e G. dessos. 
(8) T. e G. issow. 
(9; T. e G. amore. 

(10) T. e G. binanti. 
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mandare guardia ad alcuna persone si no;/ vna volta su 
mese, asteris si aduiennerei su Cumone deSassarj faguer (1) 
hoste ouer caualcata qui landò sa guardia se cuiuaudot 
ad arbitrili dessa polesiaie et dossos antianos et quale dessos 
dictos maiores de quarterj aet co;/trafacher siat coudeiu- 
pnatu daue sa poteslate per cascatuna volta in soddos. V. 
de Jan //a sensa parlame^tu sa mesitate dessu baudu siat 
dessu cunio/te et jssatiera (2> dessu accusatore et dessas 
predictas cosas si (3) det fide assu sacramez/tu de cusse 
qui ait auer sa juiuria et jntratu su sole deppiaw chircare 
sa guardia si est in sas turres et muros ouer non et si 
aen accattare sa [e. 14 r ] guardia inanellare procure» de 
mandareui adtera guardia ad ispesas de cusse qui nott 
vest (4) andatu et niente minus cussos maiores de quar- 
teri cussa gotale guardia qui bi (5) ait andare siaii 
tentos de acusare (G) et issos maiores de quarterj du- 
rante (7) su offitiu inssoro (8) now deppiaw esser por- 
torargios dessas portas dessa terra de Sassarj nen con- 
ceder pothau ad alcunu cussu offitiu ma issos persona- 
leme?ite cussu offitiu seruire deppian et qualunqua su 
dictu oflìtiu ad alcuna persone aet conceder et etiaw 
deu qui cussu offitiu daue su offitiale 1 auet (9) re- 
ciuer sian condempnatos gascadunu (10) dessos in soddos 



1) T. e G. faeher. 
ri T. issaiera, G. issai fora. 
\i\) T. e G. se. 

4) T. e G. best. 
(5 T. e G. non bi. 
((>) T. e G. accusare. 

7 T. e G. ila rande. 
■ Sj T. o G. issoro. 

<J T. e G. lavi. 
(10) G. cascai unu. 
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XL (1) de Janwr. dessu quale bandu sa mesi tate siat 
dessu Cuinone et issa attera dessu accusatore et siat tenta 
secreta et perdat su dictu offitiu et atteru de noiui siat 
clamatu per issos antianos et cumandet (2) si cussa guardia 
ad tottu cussos qui aen auer annos XIHJ inhna a LXX 
asteris sos antianos et co//sigeris dessu consicu maiore et 
issos homines qui aen tenne cauallos prossu Cumone et 
qui aen tenne cauallu in domo et asteris sos figos qui aen 
istare cura sos patres et fantes et seruos qui aen istare 
cu??* sos doiiHOs insoro (3) et qui ad custa (4) guardia in 
temptt.? de guerra no?/ aet andare ouer sufficiente (5) cam- 
biu non aet mandare per gascatuna volta paguet (6) assu 
Cumo«e soddos ij et in tempus de pache soddu j. et issu 
mangnanu seque?? te se deppiaw pignorare et ecusse qtri 
aet ewer clamatu maiore de quarterj siat de annos (1) 
XXX assu min ws. 



[e. 14 r ] Dessa electio?ie dessos portora?*gios. 

XXVIJ. Sos portorargios dessa terra de Sassarj in gasca- 
tuna electio??e dessos antianos se niutte/i (8) et portorargios 
nouos per issos antianos uegos in sa essita dessu offitiu 
inssoro (9) se clanie?* et per duos meses in su dictu offitiu 



(1) T. e G. XI. 

(2) G. cummandet. 

(3) T. G. issoro. 

(4) T. e G\ ecusta. 

(5) T. e G. zuffit lente. 

(6) T. e G. jxighet. 

(7) T. e G. de etate de annos. 

(8) T. e G. muttn. 
t9ì T. e G. ixttoro. 
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deppia/* istare et tantu plus secundu qui assa potestate et 
assos antianos aet parrer (1) secundu sa conditione quali- 
tate et discretioue dessu portorargiu uecu et quindaet esser 
uaccatu (2) dessu dictu oflitiu non vj depiat (3) esser daue 
inde ad sex. meses. 



Dessa electione dessu massaiu de Sasscm. 



XX VILI. Sos antianos dessu Cumone de Sassarj qui 
prò tenipus aen esser fìnitu su terme// dessu massaiu dessu 
Cumone juren daue nouu in preseutia dessa potestate cla- 
mare duos bonos et leales lionrìnes de gascatunu quarteri 
su quale sacramentu daue issos factu ad premute fathan 
sa data electione cun sa potestate et clamen howi/>es qui 
sian in Sassarj quando sa dieta electione saet facher et 
facta sa dieta electione incuntane/?te sa potestate mandet 
per ssos (4) howiues clamattos (5) et ecussos jurare fathat 
ad predente de clamare bonu et sauiu homine massaiu 
dessu Cumo//e qui siat natu in Sassari su coniente mecus 
et plus vtile lis aet parre prò utilitate dessu dictu Cumone 
inav/ti (0) qui daue sa corte se parthan (7). Et facta sa 



1 (•?. jKtm'. 

r2 (». ttwatti. 

i.'Ji T. e (?. tfvjtpiat. 

A T. e G. issos. 

ììì T. e Ct. clainatos. 

iti T. e (?. hi nauti. 

«Ti XI ] lasso chi* segue fc Kliatsi .... in Sassari > nel ms. edito 

da T. e (ì. è scritto nel margine, a sinistra ; nel codice, da ine 

«•dito, fu omesso : reputo pertanto utile riprodurlo da (ì. Kliatsi 
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dieta electio//e sa potestate mandet prò cussu massaiu et 
constriugat ilu de reciuer su dictu offitiu et de [e. lo r ] 
facherlu per duos meses cowtinuos ad inanos dessu quale 
massaiu peruengnan tottu sas Intratas et proue;/tos dessu 
Cuiuone de Sassarj su quale massai u juret et jurare dep- 
piat daue nauti dessa potestate et dessos amianos et daue 
nanti de cussos det sa iufrascripta pacaria <;io (1) est qui 
su offitiu ad isse comissu (2) fathat iutottu cussas cosas 
qui aet counosquer (3) ad utilitate hunore saluame/rtu et 
coj/seruamentu dessos benes et dessas [cosas] (4) dessu 
dictu Cumone et qui alcuna quartate (5) de monetta (0) 
dessos benes dessu Cumoue predictu nen alcuna cosa de 
cussu cumone aet dare ad alcuna persone ouer persones 
sensa lic^ewtia (Ti dessu cousìqu maiore ouer dessa maiore 
parte de cussos ad isse datta (S) in p/xvréntia dessa potestate 
et de ciò (9) qui aet auer lice^tia daue su co?/sigu predi- 
ctu non aet spender (10) nen dare sensa ischitu dessu priore 
dessos antianos ouer de tres antianos si no;* jnfina a 
soddos. C. de Janw/ et qui aet istudiare et procurare de 
auer adpus se tottu sas condempnatioues sas quales se 



omnia duos me [ s ] es su massimi de Sassari insù [ con J sic,u ma- 
iore apuiic^is in ccus [s] u modii quise clamat su [m] assaiu de 
romancia, su quale siat natii in Sassari». 

il* T. e G. eh. 

\'2i T. e G. commi ss n. 

ì». T. coiio*ch*ri G. con nasche i\ 

Ai Supplisco la voce con T. e G. 

,f> Corr. con T. e G. qaautitate. 

H»> T. e G. moneta. 

• Ti T. e G. limititi. 

s T. e G. data. 

iS>' G. ciò. 
.10 T. v G. ispt'iidrr. 
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aen facher per issa potestate ad temp'f* dessu offitiu suo 
iucuntnnente qui si aen publicare (i) et issas quales inali- 
ti (2) desser in su offitiu suo aen e.wr factas et publica- 
tas et ecussas condempnassiowes (3) aet procurare de 
hauer (4) et de gollire prò ssu Curaone ad complimewtu (5) 
su plus ad presse qui aet poter et facher aet duos cartaraios 
in su vnu aet scriuer (6) sa jntrata dessu Cumone et ju 
su atteru sas essitas et issas spesas (7) et happat (8) su 
raassaiu predictu prò salarili suo jn cussos duos mese* 
sodcios XL (9). Su quale massaiu [e. 15 v ] gascaiuna (\0) die 
sa raaiore parte dessa die deppiat istare in corte satta sa 
logia dessu Curaone prò ispagare sos factos dessu Cumone 
ciò est daue mangnanu fisca a terga et daue nona ad ue- 
speru si non romaneret prò iustu [impedimentu] (11) et 
totta sa intratta dessu Cumone sa quale ad manos dessu 
massaiu aet benne in cussa hora sa quale cussa intrata 
aet reciuer fathat scriuer (12) per issu notaiu dessu Cumone. 
Sos quales benes reciuat in presentia de cussu notaiu et 
non in atteru modu et qui contra aet facher. siat condem- 
pnatu in 1? bras. V. de Janwa. quantas vias aet (13) contra 



(1) T. pubblicare, G. plulricare. 

(2) T. e G. inumiti. 

(3) T. cundempiìationes, G. condempnatione*. 

(4) G. auer. 

(ì)) T. e G. clonpimentu. 

(6) G. iscriuer. 

(7) T. e G. ispesa*. 

(8) T. e G. appat. 

(9) T. e G. XI. 

(10) G. gascatunu. 

(11) Supplisco con T. e G. la v. mancante nel cod. 

(12) G. iseriucr. 

(13) T. e G. ait. 
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facher et neunu [massaiu leuet] (1) rouchubellu alcuuu 
daue alcuna persone sa quale alcuna cosa deppiat reciuer 
daue su Cunione prodcuerli dare cussu su quale deuet reci- 
uer et qui coltra aet facher [siat] (2) condempnatu daue 
sa potestate in libras. V. de Janw/ eascatuna volta qui aet 
contra facher et jutorrare cussu su quale aet aucr reciuitu 
daue cusse qui su muccubellu ait auer dattu (3) ei qui ait 
acusare (4) siat tentu de prouare sa acusa (5) et de tottu 
custas cosas gasi attender et obseruare securitate bona, 
et ydonea de libras CCCCC. de Jaiiwz depiat (G) dare 
a (7) uoluntate dessa potestate et dessos antianos et qui mas- 
saia aet e«s,ver uachet daue cussu offitiu anwos X. et issos 
clamatores uachen unu annu et durante su offitiu dessu 
massaiu non se mandet su dictw massaiu ad alcuna parte 
prò imbassiatore et siat tentu su massaiu predictu in sa- 
cramento de pagare sos missos [e. lG r ] et issos portorargios 
dessu tempus suo et si su massaiu predictu aet spender (8) 
dessu suo plus qui non aet auer dessos benes dessu Cu- 
mone neuna restitutiowe de ciò (9) pothat auer daue su 
Cumone. 



1) Supplisco con T. e G. le due parole mancanti nel codice. 
(2) Aggiungo siat con T. e G. 



(3) T. 


e G. 


data. 


(4) T. 


e G. 


occultare. 


(5) T. 


e G. 


accusa. 


iti) T. 


e G. 


dtppiat. 


v 7. T. 


e G. 


ad. 


(8 T. 


e G. 


ùtpender. 


(<>) G. 


ciò. 
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Sa electkwe et issu offitiu dessos sindicos et issa pena 
de cussos. 



XXVIIIJ. Ordinami qui daue conio inanti (1) casca- 
tunu anwu se clamen VIIJ bonos honiines natos dessa 
terra de Sassarj qo est duos de Qascatunu quarteri sos 
quales sindicos ouer deffensores (2) dessu Cumone sian 
clamatos et issos quales deppiau jurare sos beues mobiles 
et iwstabiles intratas rathones et jurisdictiones dessu dictu 
Oumotie de Sassarj mantenwer et deffender (3) solicita- 
mente quircare (4) coniente daue sos massaios dessu Cumone 
et de roraangna si gollit sa in tratta (5) et issos depnos (G) 
de cussu Cumone et maximameute sas conderapnationes 
qui si aen facher intro et foras sas quales se deuen dare 
daue qualunqua (7) persona et etia/w deu si bisognu (8) 
aet esser rincherre sa potestate continuamente de constrin- 
gher cussos qui ani;? deuer dare ad pagare et dessos benes 
de cussu Cumone stabiles (9) sindaen accatare (10) leuatos 
ouer occupatos XXX an>/os inoche dessas (11) intratas et 
deppitos dessu Cumone daue sa intrata de Jannargiu (12) 
p/'oximamente passata inoche ad proprietate dessu dictu 



;1) T. 


e G. i muniti* 


(2. T. 


e G. defensor?*. 


;3) T. 


e G. de fender. 


(4) T. 


e G. nuircandc. 


(r> t. 


e G. in tratti. 


(fi. T. 


e G. deppito*. 


IT. T. 


e G. chalunqua. 


<8 % T. 


e G. b't&ongnu. 


(9) T. 


ìstabtìes^ G. in stabile*. 


(10; T. 


e G. accattare. 


(11) T. 


e G. et dessas. 


.12- T. 


o G. Janargiu. 
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Cumoi/e et in forca de cussu prccngen fi) de facherlis 
torrare et beiu/e sensa dimora requirende si aet esser biscu- 
gini ad ciò sa fortha dessa potestate no;/ intendende in 
ciò alguna (2) cosa sa quale e.\weret assas potestates cuw- 
panones [e. 16 r ] et notaios fana (3) ad ecoma (4j donata ma 
coniente est factu su donamentu siat firmu et si per avew- 
tura alcun u homine de Sassarj dessos benes dessu Cumone 
ait auer occupattu (5) alcuna parte daue corno in secus 
et incussa ait auer factu alcuna opera torret cussa go- 
tale parte dessa possessione assu Cumone disfachende 
sa opera qui uait auer facta ouer cuw? cussos sindicos 
si acordet (6) pagande in dinaris tantu quantw ait parre 
a (7) issos sos quales dinaris torren in utilitate dessu 
Cumone et acio qui non potat istare priuatu su danwu 
ouer sa injuria sa quale se facheret assu Cumone Volimus 
qui in sa (8) logia dessu Cumone se ordinet una cassita 
aflìscata (9) et serrata cunuenientemente (10) sa claue dessa 
quale deppiat tender (11) unu dessos dictos sindicos in 
sa quale cassitta siat una carpitura in sucoperclu dartu (12) 
per issa quale carpitura cascatuna persone pothat mitter 
pulita qui aet isquire qui su Cumone reciuat alcunu 
dan/m ouer miuimamentu, ouer qui ait auer reciuitu 



1) Correggi con G. procacrn. 

2i T. e G. alcuna. 

Uh Coir, con T. e G. fina. 

i4) T. e G. ccomo. 

T>) T. e G. occujxttn. 

•<») T. e. G. accortici. 

il) T. e G. ad. 

<x"' T. e G. giti usa. 

(J>) T. e G. casxiiia affliscata. 
ilO) G. cu une ni ni le mot te 
1 11 » T. v G. rvh'r 
.'12 T. e G. dal tu. 
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daue sos dictos termenes inoche in rathones Jurisdi- 
tiones (/l) intratas et benes mobiles et istabiles (2) dessu 
Cumoue ouer qui de cussos benes e*weret lassatu occupare 
o mancare prò alcuna neglige«tia ouer ismenticawthia sa 
quale pulita naret alcuna dessas dictas cosas et issos 
dictos sindicos su miiius duas uoltas sa cinta apergia** 
sa dieta cassia et ciò qui ad ecussos sindicos per ecussu 
modu aet e.swer notificatu sittilemewte (3) et cum bona 
cura chirchen (4) si est gasi sa veritate cornette aet 
esser [e. 17 r ] naratu et si aen accatare (5) gasi esser 
precagen (G) demendarelu et corrierlu (7) ouer de 
facherlu mendare et corrier (8) in cussu modu qui 
est naratu cussu qui aet esser factu coutra In supra ciò 
daue sos massaios gasi dessu Cumone quale et de ro- 
mangna in sa essita dessu offitiu irssoro (9) sos dictos 
sindicos deppian reciuer istriccameHte rathoue et si aen 
acatare (10) per ecussos esser ispesu coment [e] non ait 
deuer, ouer qui ad ecussos eweret roinasu dessu [dinari] (11) 
dessu Cumone facta sa compensatone daue sa iutrata ad 
sa essita constringaw cussos ad satisfacher pienamente 
rinchestu supra ciò su offitiu dessa potestate et impero 



(1) T. e G. iurisdictiontn. 

(2) T. ùi stabile*. 

.3) T. Hutilmenlc, G. sttttilemtnU. 

(4) T. e G. quirchen. 

(5) G. accattare. 

(6) Correggasi con G. procacen. 

(7) T. corrigerlu, G. conrìerlu. 

(8) T. corriger, G. conrier. 

(9) T. e G. issoro. 
«IO T. e G. accattare. 

(11) Voc. aggiunta eon T. e G. 
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qui maiore uirtute est bardare (1) sas cosas aquistatas i2; 
dia non in aquistarelas (3). Ordinami/* qui dessa intrata 
ouer dessos alt eros benes dessu Cumo//e asteria sos sa- 
larios ordinatos et daue corno in secus obseruatos ne una 
cosa dare, donare ouer in alcuna cosa inanellare (4) 
ouer lassare de gratina ouer prò amore consentali nen 
lassen. ma ad ecussos qui dare donare ouer lassare 
alcuna cosa dessos benes et jntratas dessu Cunione aruw 
uoler (3) palesimele lu ueten et lu cuntraian in omnia 
guisa et modu qui aen poter si qui no// se fath.it et si 
nolu poteren uetare (G) per attera guisa in su consiru 
maiore lu deppian denuntiare palesimele su plus ad presse 
qui aent (7) poter et dessos benes dessu Cuinone ouer dessa 
intrata lasseu ispender si non in utilitate manifesta et 
neccessaria (8) dessu Cumone sa quale per issos iuanti (9) 
si.it prouistu cum deliberamentu et si ad issos ciò (10) aet 
parrer esser [e. 17 v ] bisogniuule (li) et neccessariu (12) 
tando daue nauti dessu consigu maiore naren su factu 
ouer sa casione sa quale aet esser de f acher cussas ispesas 
et icussu su quale per issu consigu et issos dictos sindicos 



(1 T. e G. abardart. 

(2) T. o G. acquistata* 

(3 T. e G. acquistarelas. 

(4) T. e G. mancai*. 

(Ti) T. e G. boler. 

•Tu T. e G. betare. 

il) T. e G. aen. 

tS T. necessaria. 

V, T. e G. innoviti. 
•10 T. e G. do. 

11 T. bixot/nirilr, G. hisontfniuile. 
• 12) T. necessaria. 
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ait (1) esser diffinitu per issu massaia dessu Cumone 
seclompat insupra ciò sos dictos siudicos tottu sos cap//«- 
los contentos in sas conuewtiones factas inter issu Cumone 
de Jenua daue sa una parte et issu Cumone de Sassari 
daue sattera et etiam deu in una risposta daue corno iu 
secus facta per iscriptura ad nois daue su Cumone de 
Jenua per issos sauios homines lenardu deuare et Gantiue 
cattone (2) imbassiatores nostros sos quales tractan et 
naran comente sa potestate mandatu et deputatu per issu 
Cumone de Jenua adssu (3) regime?itu dessa terra nostra 
se deppiat reier et itteu cumpagnone iscriuanu et fami?* 
cuw isse deppiat battire (4) et tenner et comente nois 
inuer sa potestate cumpangnone (ò) et notaiu ouer sa 
fantina siamu* tentos de facher in omnia guisa deppiat 
facher obseruare et de neuna cosa qui in ecussa (Gì se 
contengnan lassen et acio qui tottu custas cosas supra 
scriptas per issos dictos sindicos se deppian obseruare 
amus prouistu deponenche (7) pena ordinande qui si sos 
dictos sindicos in ecustas cosas ouer alcuna de cussas 
frodu ouer malithia aen comitter (8) publicamewte ouer 
prillatamele ouer qui ain esser negligentes non solamente 
quale et ecussos qui sun prejuros (9) sian infamatos 
publicamewte ma da ongna (10) huuore et offitiu [e. 18 r ] 



(1> T. e G. aet. 

c2) T. e G. Catone. 

(51) T. e G. acteu. 

(4j T. e G. Iatture. 

(">) T. e G. cumjxigiìone. 

(<>) T. e G. ecussos. 

(7 T. thjtonucnchcr, G. dejx>nnenchr. 

(Sj T. e G. commétter. 
'!>) Con*, con T. e G. iteriuros. 

(10) T. e G. oi/na. 
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dessu Cumone perpetualemewte sian priuatos et niente de 
min*/* in tawta quantitate de dù/r/r/s sian condenipnatos 
in quanta su dictu Cumone de Sassarj per issu frodu 
insoro (1) et malithia ouer negligenza laet (2) acca- 
tare (3) darapnificatu (4; sian eiiam deu temos sos 
dictos sindicos et deppiau sindicare gascatuna potestate 
de Sassarj in sa essita dessu regimentu suo a bona fide 
et sensa frodu et quale de cussos sindicos uaet esser 
negligente ouer non uiuoleret (o) esser pachet (6) assu 
Cumone libras XXV de dinaris Janne. 



Sa electione dessos sensales et issu salari u de cussos. 



XXX. Su offitiu dessa sensalia neuua persone fathat 
in sa terra de Sassari si j nanti (7) non aet esser aprobatu (8) 
per issa potestate et issos a [n] tianos et per ecusse (9j 
ad isse aet esser data licentia de facher cussu offitiu sa 
potestate et issos antianos tales persones ad ecussu offitiu 
reciuan sas quales in cussu su quale ad su dictu offitiu 
saper tenit (10) sian diguas de fide et tantos sende reciuan 
in cussu offitiu quawtos per issa potestate et issos antianos 



1) T. e G. infioro, 

<2. T. e G. saet. 

3) T. e G. accattare. 

• 4) T. e G. danni ficatu. 
uV» G. bi-Holeret. 

•G) T. e G. i*ighet. 

7) T. e G. invanii. 

■ Si T. e G. apprettata. 

■ $> T. e G. ecus.sos. 

.10) T. x' apjtartenit. G. saj>ert»nit. 



Ah 
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aen c.v.ver aprobatos siet (1) iu tale guisa qui iieunu qui 
aet esser reciuitu ad ecussu uflitiu siat mercatante neu 
fathai ouer fathat 1 achei* mercatantia et qui coltra aex 
lacher paghet per <>'iscatuna volta l/b/*as XXV de .Jan //a. 
dessu quale bandii sa ier<;a parte happat (2) su acusatore (3) 
et issas duas su ('unione et qui aei accusare prouet sa 
accusa su sacra niemu su q////le aen facher quando saen 
reciuer assu otfhiu est custu ciò est qui su offitiu suo aet 
iacher bene et lealeme>;te now guardando ad odiu amore 
prethu vel pregherias asteris su prethu su quale deuet 
auer de rathone et aet scriuer (4) ouer facher [e. iS T ] 
scriuer (5) inssu (0) quateruu su quale ad ciò deppiat auer su 
niercatu ouer su pactu su quale aet facher inter issos 
mercata/rtes et sj alcuna cosa secreta sos mercatawtes ad 
isse aen narre (7) no;/ laet reuelare ouer manifestare a 
danmi de alcun u dessos et si alcuna questione intra issos 
mercatantes fachende contractu ouer mercatu vmpare de 
alcuna mercatantia aet e.swer et de ciò ait (8) e.v*er 
diinandatu mera et pura ventate aet narre et per iscriptura 
laet illustrare si coniente est naratu et depiat «9) leuare 
gascatunu sensale prò sensalia de ^ascatunu centeuaiu de 
XYidìcu soiltlo* .ij. daue su venditore et soddos .ij. daue 
su comporatore et dessu cenicHuiu dessu orgiu soddu .j. 
daue su venditore et wddu .j. daue su comporatore et 



(V T. e G. apprettata*. Sì et. 
(2 T. e G. apj>at. 
\oi T. e G. accusatore. 

(4) G. iscriaer. 
(ò) G. iscriucr. 

(i\/ T. e G. in sa. 
(T) T. iiarrer. 

(5) T. e G. aet. 

(!» T. e (i. doppiai. 
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dessu centenaiu dessos ca/ttares de casu et petha et corgios 
et dessu centenaiu dessos centenaios dessa lana et ragana 
Srtu et assuugia. leuet soddos .iij. daue su venditore et 
soddos .iij. daue su componitore et per eclissa rathone de 
minus quawtitate et de gascatunu centenaiu de miiHtoninas. 
angnoninas edos de capriolu edinas bultrowes pelles de 
vulpes leuet dinaris ij. daue su venditore et dinari* duos 
daue su comporatore et dessu centenaiu dessas cheruinas 
et (1) beccunas dinaris vj daue su comporatore et dinaris 
vj daue su venditore de gascatunu centenaiu de bebrec//es 
masclos et feminas crastatos, capros masclos et feminas 
baccas et porchos soddos ij daue su venditore et soddos 
ij daue su comporatore de gascatuna balla de pesentinu (2) 
de pethas XL soddu j. (3) daue su comporatore et 
soddu .j. daue su venditore de gascatuna petha [e. 19 r ] 
de panwu de lana de quale conditiowe siat ouer prethu 
dinaris ij. daue su comporatore et dinaris .ij. daue su 
venditore de gascatunu fardellu de tela (4) et de canna- 
uagu dinaris vj per fardellu daue su comporatore et 
atteruetantu (5) daue su venditore de gascatuna falda de 
albache de canna? XL. ouer in cussu tornu dinaris ij daue 
su comporatore et dinaris ij daue su venditore de gasca- 
tunu marcu de argentu dinaris .j. daue su venditore et 



(1) Nel ms. edito da me la congiunzione non è cancellata, 
mentre nel cod. edito da T. e G. cosi sembra al G. 

(2) Cfr. su questa v. Appendice IV a. 

< 3) T. soddu. G. soldo*. Manca dunque in entrambe le edizioni 
il numero. Nei frammenti. latini « de qualibet balla pescntini XL 
pctianim, solidum I ab emptorc ...... 

(4) T. e G. telas. 

(;">} T. e G. atteru tantu. 
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dii/ar/s. j. d«iue su componitore et tottu (1 ■ sas «itteras 
cosas qui non sun cuche mewtionatas (2) una meda^a per 
libra ciò est per (3) 1/bra de dinari* et tottu custas cosas 
se intendan uue aet esser su sensale in persone a facber 
su mercatu in attera guisa non et qui contra aet (4) facher 
pachet assu Cumone 1/bras V de Janna per ogni volta 
dessu quale bandu sa mesitate siat dessu Cumone et issat- 
tera dessu accusatore et siat tentu secretu et supra sas 
predictas cosas et prò gasj attenderlas et complirelas hant 
conio dare jdonea finnan^a de l/'bras. L. de Jan «a prò 
gascsitunu de cuddos et cascatunu accusatore siat cretitu 
a juraraentu suo qui nouaraent[e] hat prestare et $ ?scatunu 
sensale in su introitu dessu regimentii de ?ascatuna (5) 
potestate juret de nouo obseruare sas predictas cosas et 
de no?? leuare plus dessu dictu prethu et si algunu sensale 
hat comitter falsitate alcuna (G) in su offitiu suo pachet 
assu Cumone 1/bras. L. de Janna et qni siat perpetuatemele 
priuatu de oguj tale offitiu et beneffitiu dessu Cumone 
de Sassarj. 



(1 T. e G. ile toctu. 

2< G. mcntouata*. 

'.'*■ T. e G. de. 

<4» Nel cod. edito da T e G. manca un'intera carta, la quale 
conteneva la fine di questo capitolo XXX, tutto il XXXI e il prin- 
cipio del XXXII fino alle parole « potestate. Et qui contra aet 
iaeher > . Il T. colina tale lacuna del codice sardo coi frammenti 
del codice latino, che fortunatamente in questa parte esistono 
ancora. Per buona ventura il cod. da me edito è a questo punto 
integro, e perù posso riprodurre il testo dei citati capitoli nella 
forma loro originale. 

un 11 ìns. ('(tsctttnìia. 

Ci' 11 1IIS. tllCHHU. 
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Sa electiowe dessos officiales dessa statea. 



XXXJ. Dauenantj dessos antianos dessu Cumone de 
Sassarj (1) sian [e. 19 v ] elegidos xij bonos et legales 
homines cunssos comporatores de su offitiu dessa statea per 
issos quales xij duos bonos et legales pesatores si accatent 
et si pongiant assa statea dessu Cunione p?-o pesare sas 
cosas et mercatawtias que si hana a vender et comporare 
(jascatunu dessos quales siat de annos XXX assu raiuus et 
ancora si accaten et si pongiat cuw cuddos duos bonos 
et legales notaios sos quales jurent assos sanctos euangelios 
de pesare (2) et scrier bene et lealeme;/te jn bona fide et 
sensa frodu tottu et quantu si hat portenwer assu offitiu 
inssoro et qui nexunu de dictos pesatores et notaios neri 
atter prò cuddos leuet ouer diraandet daue sos venditores 
nen comporatores nexunu casu sanu o secatu jn donu 
nen in corapora et qui non hant a leare (3) nen dimandare 
melca (4) nen angione jn modu alcunu et si alcunu de 
cussos haueret ad alcunu minatadw ouer cuw violentia 
casu haueret leuatu ouer si cowtra custu modu fagheret 
siat condempnatu per gascatuna volta in soddos X de Jan «a 
dessu quale bandu sa raesitate siat dessu Cumone et issat- 
tera dessu accusatore et siat tentu secretu et a gascatunu 
juratu (5) siat cretitu cun su sacramentu ja prestatu et a 
sos atteros cuw juraiuentu factu de nohu prò Co[mune 



(1) I frammenti latini hanno : « Corani potestate et antianis Co- 
mnnis Sassari » (ed. rAt. pag. 179). 

(2) I frammenti hanno : « ponderare, pesare etc. » (ibid.) 

(3) Cfr. su questa voce V Apjwidice IV. a. 
i,4) Cfr. su questa voce V ApjKntdice IV. a- 

(5) I frammenti hanno : « Et cuilibct iuratode Consilio r (ibid.). 
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vero] - V sos dictos pesatores et iscrianos lehent daue casca- 
Uuia parsone unii casu de cascatunu cantare de casu et vna 
lana, de rascatunu cantare de lana, impero a sos Januesos 
siant tentos pesare sensa alcunu prethu diiuandande ouer re- 
ciende daue cuddos et siant tenlos pesare a cascatuna persone 
cuii [e. 2U r ] bona fide secundu su niodu et costume;* antiquu 
et si per ventura in su dictuoffitiu alcunu frodu oueringa- 
namev/tu haent facher siant condempnatos per cascatuna 
volta daue sa poi estate in libra* XXV. de Janua et siat dadu 
et acumandatu su iscandalliu ouer sa petra de cawtare a vnu 
legale liomine ad voluntate et electio>/e dessa potestate et 
dessos antianos su quale legale liomine deppiat tenuer 
cudda jn domo sua et yssos predictos pesatores vna volta 
jn gascatuna quitta ad su mina* et plus quando aet esser 
bisongnu sa istatea cuu sa predicta petra de cantare iscaw- 
dalliare et reffinare sutta su sacramentu daue issos factu 
siant teutos et obligatos su quale iscandalliu ouer petra 
siat de pesu de libras CL.VIIJ ad sa libra grossa de Sassarj 
acostumata sos quales pesatores et iscrianos siant tentos 
dare finnansas de exercer et facher su offitiu inssoro lega- 
temele et sensa frodu et issu qui aet esser pesatore ouer 
scrianu de pesu det vaccare daue dictos offitios annos 
battor. 



Dessos quirclos dessa stateja (2). 

XXXIJ. Sos pesatores dessa istatea qui sunt et prò 
tempus aent eòwer tengiant jn potere suo cascatunu (3> 



1) Ho supplito la lieve lacuna del ms. col testo del codice 
latino, i cui fiamme ètti furono pubblicati, come è noto, dopo quello 
del codice Sardo, dal Tola (ibid.). 

C? Sulla v. stati r/V/, o istatea cfr. V Apjteìidicc IV a. 

il»} Il ins. eascatunu. 
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dissos semper quirchios tres cun sos quales su casu et 
issas atteras cosas que se uendent se deppiant pesare ad 
pesu dessa stateja cun sos dictos [e. 20 r ] quirclos et non 
cu// atteros et siat cascatunu (1) chirclu de pesu de duas 
libras solamente cun sas funes et fuste (2) et cascatunu (3) 
annu quandu su derictu dessa stateja se vendet et se 
elien sos pesatores de obseruare sas predictas cosas sos 
dictos pesatores depiant jurare dauenanti (4) dessa pote- 
state et qui contra aet facher et non aet obseruare sas 
predictas cosas siat conderapnatu daue sa potestate in 
l/b?-as X de Janua. impero sos raercatantes et issas cosas 
qui se veudent ad pesu nexunu vendat ouer peset plus 
de degle libras si non cun sa stateia désu Cumone et cun 
su chirclu dessos pesatores dessu casu jmpero se intendat 
dae degle pezas supra tantu verbequinu quantu et vaquinu 
asteris su casu pisquellinu su quale se pothat vender ad 
arbitri u dessos qui dehant hauer et qui aet pesare daue 
li-bras X finj jn cantare unu sensa sa stateja dessu Cu- 
mone siat condempnatu jn l*bras X de Janua. Sa quale 
condempnatione siat dessu comporatore dessu dictu offitiu 
et tantas voltas sian condempnatos quantas hant contra 
facher, tottu sas quales cosas sa potestate fethat bandire 
et publicare in sas partes et locos acostumatos Raganas 
non pothat gascatunu vender et comporare ad vista, ed 



(1) Il ms. cateatunu. 

(2) Sulla voce fuste cfr. Appendice IV a. 
(tf) Il ms. caseatunu. 

(4-; A questo punto segue un passo che comincia colle parole : 
« dessa potestate et qui contra aet facher et non aet obseruare 
sas predictas cosa* * e termina « qui se vendet a menu tu jn mazellu » 
e che manca nel ms. edito da T. e G. Dopo le parole « jn mazellu » 
si ha una breve lacuna. Ricomincia a e. 21 r il testo, conforme, 
salve poche varianti, che noterò a suo luogo, a quello pubblicato 
da T. e G. 
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ad pesu seusa banno et si alcunu aet cowporare petha sa 
quaìe aet esser una volta pesata cuw sa stateia dessu 
Cuiuone la pothat torrare a vender ad vista si aet cherrer 
no?/ intendende impero sa petha qui se vendet a menutu 
jn mazellu 



[e. 21 r ] sa pot estate et (1) qui centra aet facher et. 
issas dictas cosas non aet obseruare siat condeiupnatu 
daue sa potestate in ìibraa X de Jauua. Sa inercatantia 
et issas cosas qui si aen vender sas qt/ales se pesan ne- 
una persone vendat, ouer peset vltra libra» X si now cuu 
ssa(2) staten (3; dessu Cumoue et cunssos (4) quirclos dessos 
pesatores et dessu casu se intenda! daue X casos in susu 
jrasj berbequinu (5) quale et bachinu »C) asteris su casu 
pischellinu su quale cussos qui laeu auer lu potan vender 
ad arbitriu jussoro (7) et qui aet pesare daue X 1/bras in 
susu inlina ad uuu cantare (S) chena sa istatea dessu 
Cumoue siat condeiupnatu in 1/bras X de Jan uà. sa quale 
condeinpuatio/te siat dessu coinporatore dessu dictu offitiu 
et tantas volias cussos qui aen contrafacher sian cou»!em- 
pnatos quantu aet e.v.ver co/urafaotu sas quales cosas sa 
potestate fathat bandire in sos locos vsatos. sos saos casca- 
timi! vender pothat a vista et a pesu scusa banohu (9i et 



li T. e G. potrxtate .7. 

2 T. e G. mi. 

i.*5) T. e G. istatva. 

4i T. e G. sos, 

(."») T. •* G. Im'i-Im'vIuiiu. 

<(»j T. e G. ÌHifvhhnt. 

<T T. e G. tssoru. 

v Ni T. e G. rati tura. 

>!*■ T. e G. ha min. 
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si alcunu aet comporare peiha et aet e.v*er pesata una 
uolia assa statea (1) dessu Cumo//e daue inde ina//ti (2) 
pothat cussa uender a bista si aet boler non intendendo 
in ciò sa petha qui se uendet in su macellu ad retalliu. 



Sa electio//e dessos .Turatos ad facher pachamentos (II) 
et ad prethos. 



XXXIIJ. Pro facher sos paganie/rtos et prò istiniare f4) 
sos dannos dessas [e. 21 v ] vingnas auros ortos et dessas 
atteras cosas per issa potestate ouer notaiu (5) se dame;/ 
tres Juratos sos quales iste» a facher (0) cussn offitiu vua 
«Ile tantu et in comincet (7) si daue sa prima corona et 
procedatsi ordinatamente fina ad ciompi [me] wtu (8) de 
cussa et gasi si (9) fathat dessa secunda terca et quarta 
corona ooest sulia infactu dessattera si et in tale guisa 
qui cussos tres qui clamatos aen esser cussa die sian 
tento* de andare personalememe a (10) facher sas dictas 
cosas bene et lealeme;/te (11) et clompitas sas IIIJ coronas 



1 T. e G. istatea. 

2) T. e G. immuti. 
(3 T. e G. jxtvamentox. 
(4 T. v G. erti man'. 
■."ii II ins. noto in. 
(«ìì T. e G. aff'acher. 
iT' T. invonUnvet. 

s» II in>. ha vlom pitti* con una linea retta sovrapposta, in 
srpio d'abbreviatura, a t. 
M, T. v G. se. 
(in T. e G. tuì. 
11» T. e G. IviaìfMvutv.. 



— 710 — 

si torret ad sa prima et gasi se fathat per ordine et si 
alcunu dessos Juratos gasi per ordine non sait poter auer 
satteru qui aet benne infattu (1) suo in cussa corona per 
ordine andare vi deppiat infina a tantu qui saet poter 
auer et si alcunu dessos Juratos clamatu ad ecustas cosas 
uoh baet andare siat condemupatu in sor/r/o*. IJ. (\c Juu<«/. 
et baiat unu missu et tres Juratos ad facher sas predictas 
cosas si su pagame/rtu aet esser daue libra* X. de Jan/m 
in susu et si aet esser de lfbras X et daue inde jniosso 
infiua a soddos XL. uaia>? duos Juratos et vnu missu et si 
aet de soddos XL et daue inde jniosso infini in XX viiu 
missu et vnu juratu et siaet esser de soddos XX et daue 
inde jniosso vaiat vnu missu solus. Et prò cascatunu ad 
prethu de 1/bras X et daue inde iwjosso vaian duos ju- 
ratos et vnu missu in sa iscolcha [e. 22 r ] de Sassari. Et issas 
atteras iscolcas si comente est vsansa et ordinamento. Et 
si su pagameutu ouer apretthu in custu modu factu no« 
aet esser non bagat, et perdat sas spesas cusse qui las 
aet facher. 
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Siamo dunque di fronte ad una consociazione gentilizia. 
A mano a mano che in questa gente cadorina aumenta 
il numero degli abitanti e con esso il numero dei biso- 
gni e quindi 1' attività dell' individuo, alla norma paci- 
ficatrice subentra quella di diritto. Ma gli statuti co- 
munali che lo contengono sono sorti a poco a poco 
come naturale sviluppo delle antiche norme consuetudinarie 
pacificatrici e quindi troviamo in essi tracce dell' antico 
giudizio pacificatore del danno. La norma pacificatrice 
vive sempre fra le famiglie che formano il comune : sieno 
esse vere e proprie famiglie aumentate sino a formare un 
villaggio o sieno gruppi sorti artificialmente ma con ca- 
rattere famigliare. Dentro del comune esse assumono a 
mano a mano la forma di tanti piccoli comuni gentilizi. 
11 comune maggiore, che è il risultato di queste famiglie, 
deve provvedere perchè vivano in pace nel loro interno e 
ben unite alla comunità. 

A questo duplice scopo è intesa la norma cadorina ricor- 
data che obbliga ciascuna regola a formare i propri lauda. 
Perchè in tal modo si fissa la determinazione del risar- 
cimento del danno per tutte quelle cause di liti? e quindi di 
tiiscorditoìi, che potrebbero sorgere fra i consociati. Norme 
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che sono il risultato della tradizione giurisprudenziale in 
forza della quale, probabilmente, gli antichi coneordutorex 
erano venuti applicando a volta a volta il risarcimento del 
danno sempre nella stessa misura. 

Quindi facilmente quella consuetudine divenne legge 
ed in luogo di fare tanti laudi speciali, se ne fece uno 
generale. Che in questo modo sieno sorti i laudi cadorini 
me ne fanno certo le seguenti osservazioni. 

I laudatores non sono altro che i giudici arbitri, 
detti cosi perchè pronunciavano i laudi fra i litiganti. 
Per accertarsene basta metter a confronto uno degli 
statuti del Cadore del 1235 con uno dei laudi proposti 
uella prima redazione del laudo di S. Nicolò : 
Statiti del Cadore (Stat. 21) Laudo di S. Xicol.6 (*). 

Item si quis ceperit inter Item quod si contigerit 
alit/uos di/ftnire infra mensein aliquam diuisionem uel di- 
unum teneatur di/finire, nisi 
verbo potestatis vel villico- 
rum remaneret vel nive seu 
iusto impedimento, solvat X 
lib. den. prò banno. 



scordium insurgi inter homi- 
nes et Vicinos ipsius regale 
prò aliqua causa seu facto 
mayricus cum suis laudato- 
ribus et alijs bonis hoininibus 
ipsius comunis peripsum raay- 
ricum et suos laudatores 
electis possit et Valeat vi- 
dere et examinare dictani 
questionem et inter litigante» 
cognoscere definire mandare 
declarare et senteutiare et 
quicquid erit factum difini- 
tam et setentiatum per eos 
predicti siclitigantes debeant 
habere firmurn et ratum et 
in nullo debeant conuenire 
ecc. (**) 

(* i Mio cit. pag. 20 laud. 4 

(**■ V. anche lo stat. end. 27 del 12:IT> rip. a pag. 1. n.° o. 
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Dapprima si ricorreva all' arbitrato dei concordanti'?* 
i quali laudavano, pronunciavano il loro lodo : questi laudi, 
basati probabilmente sull' antica giurisprudenza dei danni 
erano uguali sempre e i laulafores divennero un tribunale 
stabile regoliere e laudo si disse quel patto legislativo, che. 
redatto in iscritto, essi applicavano. E poiché derivavano 
dai concordafores, i regolieri volevano che ad essi inap- 
pellabilmente fossero deferite tutte le liti : ma siccome 
erano divenuti ufficiali di regola (tanto che furono tolti 
i buoni uomini assistenti) cosi oramai la loro autorità si 
limitava a quelle sole cause, che potevano, fino dai tempi 
più a litichi, esser di competenza delle regole (1). 

Il laudo quindi non era che la raccolta delle norme 
secondo cui avrebbero giudicato, giusta V antica cousuetu li- 
ne giurisprudenziale, i laudatori : ha cioè Y origine che 
hanno tutti i primi nunclei degli statuti comunali, sieno 
promissioni ducali, come a Venezia, o, come altrove, giura- 
menti dei magistrati, consoli, podestà ecc. : donde quel 
carattere tralaticio che, a ragione, rimarcava lo Scalvanti 
in questi statuti rurali (2j. Nelle vicine regole trentine si 
trova che esse nelle loro adunanze annue eleggevano arbi- 
tri per r aggiustamento delle liti (3). Le regole nostre 
nelle stesse adunanze, o eleggevano semplicemente gli annuali 
magistrati come a Mei o oltre a ciò in esse il capitano col 



<1> Lo stat. end. 89, del 12ì>"> dice : Ifcnt statuinms quoti nulla 
rcfjnla ] tossi t tenere rationnn a X sol. snjtrritts et si qua cantra Ime 
f'rcrrit ontui ricv amittat ]*X. sol. dvn. prò totano. 

(2 Scalvanti 1j> stat. di Todi vii. pag. ì'2. 

• ••»• Bollerà /> carte <fi ligula i.irchi rio Tre» fino a. II. f'as. II 
pnir. '2VA. 
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popolo rendeva solennemente giustizia, coinè a llocca (1) 
«love, in via di eccezione solo, si ammetteva che si potesse 
farlo in ah ri giorni. Nelle regole cadorine troviamo 
che solamente in queste adunanze si nominavano i magi- 
strati (importantissimi i luudatorvs) che, col marico (capo) 
rendevano giustizia (2) : in esse si serravauo le fabula** 
cioè si determinava quali fossero i fondi difesi per la cul- 
tura agricola. 

I laudi che possediamo ci presentano queste come 
norme oramai fisse, ma siamo in tempi molto recenti ; il 
nome stesso di f ab aloe dato ai terreni chiusi finché sono 
chiusi e quello di laitdadori e il tempo in cui si eleggono 
e il carattere del laudo, che determina, per mantenere la 
buona armonia, come si devono risolvere le questioni, 
naturalmente d' indole agricola, che riguardano i danni 
prodotti alla cultura, il fatto che anno per anno il lau- 



(1) Mio II laudo cit. pag. 57. Vi ho già notato come originaria- 
mente trattandosi di liti probabilmente riguardanti appunto il con- 
fine dei campi o la risoluzione di questioni connesse coi bisogni della 
agricoltura queste adunanze solenni corrispondessero appunto 
all' anno agricolo. 

(2 ' Nei laudi dei magistrati regolieri si parla solo sotto il punto 
di vista di giudici. Gli obblighi amministrativi dei mari ci tp. es. 
riatto delle vie' «ino fìssati dagli statuti della Comunità cadorina, 
il carattere amministrativo lo ha il marico e verso lo Stato: le pre- 
tese dei comunisti di S. Nicolò, che il vicario del Patriarca non può 
esaudire, sono appunto quelle riguardanti la giurisdizione dei 
magistrati di regola (laudi 4 e G). I comunisti volevano che tutto 
le liti fossero di competenza del tribunale regoliere, il landò che 
disponeva ciò fu modificato per tener conto dell' itts e della 
iurùulictio che, per le cause più importanti, fossero di competenza 
della curia patriarcale e della comunità cadorina: al tribunale 
regoliere vengono lasciati i soli giudizi sui dauni. La stessa tenden- 
za e pretesa hanno i componenti delle artes. 



— 721 — 

«latore deve determinare i confini dei fondi (J) : lutto ciò 
fa presumere che quei laudi derivino da annuali giudizi di 
arbitraggio. Nei più antichi statuti del Cadore i J2.'»o» si 
trova solamente la nonna che le Regole non debbano 
oltrepassare, nel render giustizia, i limiti della loro giu- 
risdizione : solamente in quelli riformati veneti si trova 
T obbligo di fare e vowponere sua lumln^ parole che indi- 
cano chiaramente che in generale (qualcuno precedente se 
ne trova) le singole regole giudicavano in base a consuetu- 
dini non scritta. 

Anche a Rocca troviamo cenno di regole minori ma 
negli statuti di quella comunità non si fa cenno di laudi. 
Se ne comprende la ragione : Rocca, per la ristrettezza del 
luogo dove la genie si fissò, per il mantenersi costante 
«Iella sua missione originaria di difesa (2) per la stessa 
dipendenza a Belluno imposta da questa missioue manten- 
ne sempre il suo carattere antico : è composta delle ori- 
ginarie quarantacinque famiglie e sta sempre ben unita. 
Se alcune di quelle famiglie hanno specialissimi interessi 
comuni, e quindi si delineano come regole, non tendono 
però a staccarsi dalla Comunità. In Cadore invece la 
popolazione cresce molto di più :. forse alle originarie 
genti longobarde si uniscono genti romane (3) ; più vasto 
il territorio ; la dipendenza dal Patriarca non è cosi forte 
«la tener unita la Comunità e quindi le singole famiglie 
regoliere tendono a staccarsi ed a fare tanti comuni a 
sé. Ne è prova la prima redazione del laudo di S. Nicolò 
nella quale, come notavo, si vede appunto una tendenza a 
chiudere entro i ristretti confini della regola tutta la giuris- 
dizione ; ne è prova il ricordato statuto del Cadore, incluso 



1 Mio lì htittlo cit. iiiijr. 40 lami XLV. 4N. 
(2i Mio II laudo cit. pa«r. 41» e sjr<r. l'Olii*, |ia<r. tN stat. 41. 
i.'|) Vi è una jfh'bs i Pieve e un vicus Vigo). 
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già in quelli più antichi, che impedisce una eccessiva giu- 
risdizione alle regole. Imponendo poi la redazione in iscritto 
dei Laudi si delimitava ogni singola regola entro i suoi 
confini e cosi si assicurava che essa non si staccasse dalla 
Comunità più di quanto era necessario. Donde la neces- 
sità di questa imposizione, che dimostra perchè vi fosse 
la stessa riluttanza a metterli in iscritto, che notai per 
la Rocca, determinata dalla stessa causa. E cioè che finché 
non era scritto il diritto speciale regoliere, la comunità. 
si sentiva più libera; una volta fissati i limiti di esso la 
regola sentiva, che veniva in parte inclusa nella Comu- 
nità maggiore e perdeva quindi del suo isolamento gen- 
tilizio (1). 

Questi gruppi gentilizi determinano, il modo con 
cui eliminare pacificamente i loro litigi, per impedire 
scissioni dannose fra i yen tilt, che produrebbero inde- 
bolimento dei vincoli fra loro esistenti, spezzati i quali, 
la gente perderebbe la sua unità e quindi non avrebbe 
più la forza di tutelare i suoi componenti. Il vincolo 
famigliare è una conseguenza naturale delle prime con- 
sociazioni cittadine e rurali ed è una imitazione neces- 
saria per le successive corporazioni. La parentela dei 
Bernardoni a Belluno stabilisce un rottilo (2) delle cariche, 
perchè tutti abbiano parte uguale ai carichi pubblici, che 
spettano alla gente, nella loro distribuzione senza che una 
diseguaglianza sia fonte di disgusti. E d' altra parte cia- 
scuno era obbligato ad accettare le cariche che gli fossero 
assegnate. La stessa norma si trova in tutti gli statuti 
rurali e in quelli delle arti. Ed io credo che ciò avvenga 



1 Mio // ttmdo cit. pa<r. 53. 

2) La stossa parolai si trova nel laudo di S. Nicolò. ImihI. 
cit. pa«r. 4T> land. iXI. ft6.) 
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non solo per assicurare alla corporazione che vi sia chi 
adempie ai pubblici carichi e cosi la corporazione man- 
tenga nel comune la propria importanza, ma altresì per- 
chè nessuno si lagni se gli vengono dati degli uffici meno 
importanti, e più ancora per assicurarsi da parte della 
regola di poter far avere a ciascuno ciascuna carica, se- 
guendo cosi, consuetudinariamente, quel ruolo nelle ele- 
zioni che, a scopo di buona convivenza fra i consociati, 
per patto statutario gentilizio stabilirono che si seguisse 
i Bernardoni. 

Altre tracce della tendenza pacificatrice che domina 
e determina l'esistenza del comune rurale sono le seguenti. 

li nome di regula : queste consociazioni hanno bisogno 
di mantenere in buona armonia i loro consociati quindi 
sentono fondamentale la necessità di ben regolare i rapporti 
fra essi. Donde l'obbligo di domandare il riconoscimento del 
proprio diritto al solo proprio magistrato non ad altro, 
salvo che non lo permettano i magistrati stessi ; di non 
rispondere alla citazione fatta davanti ad estraneo tribu- 
nale, salvo sempre il permesso dei magistrati. Solo in caso 
estremo che questi nescirent de Jttre si stabisce quod possi f 
il regoliere ire wl comilium extra dictuw districi unì ; e 
1' appello è una concessione (1) recente (2"i. 

Cosi pure il modo con cui fu inteso e si conservò la pena 
del bando nei più antichi fra questi statuti (3), indirizzato 
sempre ad allontanare il delinquente per togliere motivi 
di dissensione (4). 



1» Mio [Ando St. Jìocca cit. pa<r. 77 stat. 12 e 1:-» e conf. pn«*. 
44 land. LX. G4 e (>."> coni'. Scalvanti Lo Stat. di Todi cit. png. 2f>. 

(2> Oltre- alle parole dejrli statuti e laudi cit. alla nota preee- 
dento. Vedi i laudi di S. Nicolò 4 e (» [mio pn<r. 2S>]. 

;>» Conf. Mio II laudo cit. pa£. (55. conf. pai;-. ,s n. 1. 

4 Colla estensione notata i^ià a pai»". 4*2."> n. 1. 

4(5 
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bicordo finalmente conio tracce «lei giudizio arbitrale 
pacificatore si trovino anche nei buoni uomini che sono ag- 
gi unti ai magistrati giudicanti regolieri: si vedano i tre arbi- 
tri di Me] per le liti di confini (I >, ai quali corrispondono quei 
tre buoni uomini che i regolieri di S. Nicolò vorrebbero 
aggiunti al marico e laudatori (2), 11 vicario del Cadore 
nella redazione ufficiale non accettò questi due laudi : ora- 
mai i laudatori erano divenuti giudici regolieri e quindi 
non dovevano allontanarsi da ciò che proscriveva il laudo. 
Ricordo ancora i sei uomini giurati che siedono vicino al 
Capitauio di Rocca ad butte luti» luris (:.ij ed infine la stima 
dei pegni che il giurato deve far fare a Rocca da tre 
buoni uomini <4). 

Iu una parola in tutte queste norme, quantunque sieuo 
state raccolte in un luomento in cui tendevano a trasformarsi 
iu legislazione statutaria, vediamo chiaramente la tendenza 
a mantenere la pace fra i consociati, iu base a vecchie 
tradizioni giuridiche, che suggerivano, ed a circostanze di 
fatto, che imponevano, la pacificazione per mantenere il 
buon accordo fra i componenti della regola. 

L' origine di questo giudizio pacificatore è certamente 
quel giudizio arbitrale dei danni campestri riguardo al 
quale, come dissi, le leggi popolari accolsero probabil- 
mente un giudizio ed una giurisprudenza, che si era ve- 
nuta formando nei vici romani. 1 più antichi statuti 
cadorini contengono norme per determinare l'emenda- 
mento del danno, uè essi si occupano punto delle pene 



1) Vedi pa«r. 4S(ì n. 4. 

2- Mio II lamio pag. % 2V laud. 4 e pa«r. ;>0 lauti. <>. 
ìi Mio // lamio cit. pajr. 7(1 stai. I>. (Jonf. i sei uomini ri etti 
ìif.l Comune di Todi (Scalvanti lo stai. cit. pa«r. 24 j. 
4 Mio 11 lamio cit. pa»\ 7* stat. 1<» e lì». 
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afflittive per i vari reati <l)e il laudo di S.Nicolò, nella 
redazione non approvata, scrive che sì contiyerit uliquum 
iìfc/tf t(el conlroversiam insunji inter cicinos et reytd.ires prò 
ali quo facto nel dapiio iitler se. (2) Mentre dunque vogliono 
che tutte le quistioni vengano risolute dal tribunale regolie- 
re, non si prevedono come possibili che liti riguardanti 
rifusioni del danno, sulla misura del cui risarcimento nou 
possano i vicini regolieri concordarsi. 

E il vicario cadorino invece che, mentre limita alle 
liti che, secondo la tradizioni e secondo il diritto cadorino, 
possono essere di competenza del magistrato regoliere quelle 
delle quali questi può giudicare, lo considera sotto il pun- 
to di vista di un vero e proprio giudice, quale esso era 
in realtà divenuto : non sotto quello di un pacificatore 
( Ituid'itor) quale cioè, secondo la tradizione lo volevano an- 
cora considerare i regolieri ; per questo ne limita la giuri- 
sdizione alle cause che spettauo alla regola, non gli rico- 
nosce, come agli antichi conca rd'ttores^ una completa giu- 
risdizione. 

Le leggi popolari avevano ammesso un giudizio arbitra- 
le pacificatore del danno tra i vicini ossia fra i componen- 
ti di una medesima gente. E, basandosi sulla tradizione 
e sulla giurisprudenza della campagna romana, avevano 
contemplato caso per caso quelli in cui ciò era possibile. 
1/ editto che era la legge personale dei longobardi sparsi 
per la campagna, non registrò che le norme che si riferivano 
alla campagna. Ma esso, se era personale nel senso che 
queir editto si applicava ai soli longobardi, era territo- 
riale nel senso che era stato basato sulle consuetudini rurali 



fi) Mentre si vede chiaramente che vi erano: mio stat. de cad. 
cit. pag. 14 e 30. Vedi pag. 6 n. 1. 
;2j Mio laudo cit. pag. 30 laud. 6. 
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formatesi presso i romani. E quindi ben facilmente si pote- 
rono considerare come diritto tradizionale della campagna. 

La parte penale fu presto riconosciuta di competenza 
del giudice de loco. Questo giudice, eletto col concorso 
del popolo, era quindi naturalmente chiamato anche a 
giudicare del danno. 

A mano a mano che queste famiglie rurali si dedi- 
cavano alla Chiesa o al feudatario laico per salvare, per 
mezzo loro, la proprietà e il diritto, che non garantiva 
più a loro la consistenza gentilizia, il giudice stabilito dal 
signore divenne necessariamente anche il pacificatore 
della gens. 

I romani legati alla Chiesa mediante contratti di livello, 
ili colonato, di enfiteusi non potevano considerarsi non 
liberi per questo (lì. Anzi il contratto di colonato, come 
è noto, sorse appunto come una prima forma di emancipa- 
zione dello schiavo , per cui e per la Chiesa e per 
questi suoi dipendenti non vi era in questi contratti nulla 
di contrario alla libertà (2). È certo che per quanto la 
Chiesa, come tutti gli istituti, abbia sentito il riflesso del 
tempo, per quanto di fronte all' autorità pubblica quei 
liberi accomendati fossero divenuti dipendenti, essa non li 
trattò uè essi si sentirono trattati da schiavi. Cosi, come 
ebbi a dire nel lavoro citato, io credo che si debba in- 
terpretare la tradizione della mitezza della Chiesa rispetto 
ai suoi dipendenti. 

In Italia la condizione rispetto ai romani in cui si 
trovarono i longobardi, )n>s.Vitnim t/f/itts homi a m». tirannici 
ed ingiusti invasori d'Italia, perchè l'impero non li 
aveva riconosciuti conio /' v.swixihts incaricato di difendere 



! Schupfer /.' istituzioni jmtitivÌH ìmitf. jia^r. 
2 Lo notai uri mio // Ycsr. MI. |wijr. 
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questa provincia, portò come conseguenza che i romani 
si strinsero attorno al Papa, erede e continuatore della 
autorità imperiale, e attorno ai vescovi, unici ufficiali 
romani rimasti in Italia. Avendolo fatto per resistere ai 
longobardi durò a lungo questo sentimento di lotta fra i 
vari gruppi e si vennero formando in Italia quei nuclei 
cittadini, che si personificavano nel Santo cristiano, che 
li tutelava e li difendeva, il quale aveva suo rappresentante, 
e quindi defensor rispettato sempre ,il vescovo. Al quale per 
canone apostolico, divenuto legge imperiale e quindi poi 
legge personale dei vinti, veniva deferita ogni lite dai 
romani che non tuccasse la costituzione dello Stato, per- 
chè continuasse a deciderla in via arbitrale e pacificatrice. 
La Chiesa sorta come aggregazione dei fedeli si sviluppava 
sotto questo aspetto: come capi della corporazione avevano 
autorità ed importanza i vescovi e come tali di fronte al feu- 
datario si affermavano essi, e con essi e per essi la comu- 
nità di cui erano i rappresentanti. Essa aveva una forma 
gentilizia perchè formata di fratelli di fede e così questi 
nuclei cittadini per mezzo dei vescovi cominciavano a 
vivere : donde non si deve, a mio modo di vedere, par- 
lare tanto di dominio vescovile, quanto di comuni vesco- 
vili che vivevano di fronte allo stato feudale come feudi 
vescovili. 

Lentamente queste comunità vennero sviluppandosi 
e determinarono i loro rapporti col vescovo per cui a 
poco a poco sorse il comune (1). Lo stesso avvenne perle 
famiglie campaguuole che s* erano dedicate alla Chiesa. 
Anche per esse il dominio ecclesiastico rappresentava un 



il> Confido di poter fra breve illustrare questo concetto <rià 
altrove esposto a proposito di un singolo vescovado raccogliendo 
le osservazioni che vado facendo sul dominio vescovile in Italia. 
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modo di assicurarsi la proprietà avita : ma esse erano 
sempre tante t/rufes impersonate dal Santo cristiano, che 
avevano invocato come loro gran padre, ossia ptttlronr. 
Quelle che si Trovavano in mano del signore laico non 
erano tranate certo come quelle dedicatesi alla Chiesa: 
egli germano non poteva vedere che dei dipendenti in 
quelli che dedicandosi a lui avevano perduto la libera 
proprietà. Ma il movimento che avveniva in Italia nei 
comuni vescovili, ossia nelle città, l'esempio delle regole 
ecclesiastiche, la lotta che necessariamente subito si 
impegnò fra la città e il feudatario, mantennero vivo il 
sentimento tradizionale antico. E mentre prima il signore 
per mezzo di suoi ufficiali minori giudicava delle loro li- 
ti di danni, venne un tempo in cui, sentendosi forti di 
fronte ad esso, vollero che fossero definiti i rapporti loro 
e fosse garantita solennemente la attività arbitrale, che 
secondo la vecchia consuetudine, spettava ad essi e che 
quindi andava staccata da queir ufficiale, che originaria- 
mente era stato forse emanazione loro, ma era poi di- 
venuto ufficiale del signore. Così si scrissero quelle antiche 
consuetudini che s 1 erano conservate fra loro e si fecero gli 
statuti dei comuni rurali, i quali riprodussero la legge po- 
polare longobarda, perchè essa, avendo probabilmente rac- 
colta la antica giurisprudenza rurale, continuò per questo 
ad esser trovata conveniente alla risoluzione di quelle liti 
e cosi si trasformò naturalmente in legge territoriale. 

I romani dedicatisi alla Chiesa non erano da questa 
considerati come diminuiti nella loro capacità giuridica 
né essi si considerano tali. Alla stessa coudizione si 
accomeirlavano alla Chiesa ed ai Signori i liberi germa- 
ni, per conservare, sfuggendo alla libertà, la possibilità 
di esplicare quella attività, che non era più garantita dal 
fatto di appartenere alla tjvnx e cosi cambiarono 1* antico 
capostipite nel Signore e più nel Santo cristiano, perchè 
garantiva a loro la proprietà. Si trovarono per ciò in con- 
dizione uguale ai romani dedicatesi : e gli uni e gli altri. 
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per quanto soggetti, guardavano sempre probabilmente al 
loro padrone religioso o laico come ad un personificatore 
del gruppo di fronte al quale avevano dei diritti. Quindi 
ne nacque quella confusione, per cui i vari gruppi non 
si distinsero più come longobardi e romani, ma come 
gruppi differenti 1' uno dall' altro soiamente per deriva- 
zione gentilizia. 

Siccome il Signore laico od ecclesiastico garantiva ai 
singoli individui a lui dedicatisi quella tutela della loro 
attività, che un giorno era loro stata garantita dalla ap- 
partenenza alla vicinia, 1' uso cioè del terreno avito, as- 
sicurato al loro godimento mediante la concessione fattane 
loro dal Signore, cosi questi divenne per i vicini il per- 
sonificatore del gruppo, materializzato prima nel caposti- 
pite. E perciò il giudizio del signore, e per esso del suo 
ufficiale, rappresentava per i componenti della regola il 
tradizionale giudizio arbitrale del danno ; d' altro lato 
questo ufficiale esercitava in nome del signore feudale la 
giurisdizione come rappresentante dello stato quindi si 
spiega come il suo giudizio divenisse uuico, i vicini lo 
ritenessero come una consuetudo loci, e la composizione 
rot ariana divenisse la somma che rappresentava il risar- 
cimento consuetudinario del danno, che andava pagato alla 
regola. Quando la Comunità si affermò di fronte al Signore, 
questi perde il carattere di personificatore della regola e 
allora 1' ufficiale antico rimase solo un rappresentante dello 
Stato e i vicini, prima stabilirono delle somme per il risar- 
cimento del danno • (che potevano anche essere modificate 
dalla convenzione fra i privati o da un giudizio di concor- 
datoteli (1)) poi essendosi separati in tutto o in parte 
dal signore aggiunsero ai suoi ufficiali gli arbitri, che 
una consuetudine continua aveva tramutati iu giudici 



(1; Statuti più antichi del Cadore. 
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fissi. I risarcimenti dei danni che andavano, per 1" antica 
costituzione economica alla vichi ia, continuarono ad esserle 
pagate, ma come pene perchè essa aveva assunto il carat- 
tere di divisione politica ed amministrativa dello stato : e 
dentro di essa si agitavano degli individui a cui il pro- 
gresso cominciava a togliere i ceppi del primitivo col- 
lettivismo famigliare. E cosi gli .statuii del Cadore, di Rocca, 
di Mei, dei nostri comuni rurali, i laudi del Cadore diven- 
nero leggi dello stato e a mano a mano si aggiunse, per 
rispetto all' individuo, un risarcimento del danno fatto a 
lui. E cosi la norma del diritto longobardo si riprodusse 
completamente. La pena statutaria è la composizione rota- 
riana, a cui si aggiunge il risarcimento del danno pro- 
curato all' individuo. 

La norma rotariana rispondeva dunque sempre alla 
tradizione ed è naturale quindi che divenuto il Cadore un 
Comune e quindi uno stato, le vicinie gentilizie che dentro 
di esso si formavano sentissero che a loro era ora dovuto 
il giudizio arbitrale dei danni. Che se anch' esse a mano 
a mano divennero comuni, sempre collegati alla maggiore 
comunità, ma enti pubblici distinti dalle persone dei compo- 
nenti, anche nei i empi più recenti restano tracce del modo 
con cui sorsero i loro statuti e divennero leggi. Sono sempre 
la derivazione dell 1 arbitrato del danno delle leggi popolari 
ideile consuetudini romane, che traggono la loro forza dalla 
costituzione gentilizia delle ricini? e dei vici, sorto e con- 
servalo per mantenere ben stretti in forza di una convi- 
venza pacifica i legami famigliari fra gli abitanti, mercè 
i quali po>sano questi formare un gruppo talmente forte 
ila poter affermarsi nello stato e garantire cosi ai loro 
componenti il rispetto e la tutela della loro attività. 



Fini; ina. Capi» II. — Contìnuo 



ARTICOLI GENERALI DSL CALENDARIO 

PER V ANNO BISESTILE 1904 



Computo Ecclesiastico 


Numero d' oro 


5 


Eputta ..... 


. XIII 


Ciclo solare .... 


V 


Indizione romana . 


2 


Lettere domenicali. 


CU 


Feste Mobili 




Settuagesima .... 


. Gennaio 31 


Le Ceneri 


. Febbraio 17 


Pasqua 


. Aprile 3 


Ascensione .... 


. Maggio 12 


Pentecoste .... 


» 22 


Ss. Trinità .... 


» 29 


Corpus Domini. 


. Giugno 2 


I. a domenica d'Avvento . 


. Novembre 27 


Quattro Tempora 


Di primavera . . . 24, 


20 e 27 Febbraio 


D" estate .... 25, 


27 e 28 Maggio 


D'autunno . . . 21, 


23 e 24 Settembre 


D'inverno . . . 14, 


10 e 17 Dicembre 



Avvertenza. — Le ore del levare, del tramontare, del 
paesaggio al meridiano del Sole, come quelle della Luna, 
delle Tasi lunari e dei fenomeni astronomici, sono espresse 
in tempo medio dell' Europa centrale, il qual tempo avan- 
za sti quello di Venezia di IO'" 37": sono poi contate per 
24 di seguito da zrro (mezzanotte) a rentitrì (11 pome- 
ridiane. 



Segnalazione del mezzogiorno a Venezia 



L' Osservatorio del R. Istituto tecnico e di Marina 
mercantile «e Paolo Sarpi » ha cominciato col l. u novem- 
bre 1893 a trasmettere all' Osservatorio Meteorologico del 
Seminario patriarcale il mezzodì medio dell'Europa Centrale 
in luogo del mezzodì medio di Roma, che trasmetteva 
lino dal maggio 1880. Ciò in seguito all' adozione da parte 
della città del tempo solare medio del Meridiano centrale 
del 2° fuso sferico, situato 15 gradi ali* Est di Greeuwick. 

Il mezzodì medio dell' Europa Centrale avanza sul 
mezzodì medio di Venezia di 10 m 37' e su quello di Roma 
di IO™ 4* ; esso viene segnalato alla città per mezzo eli 
un colpo di cannone (1). 

Un orologio bene regolato sul tempo medio dell'Europa 
Centrale dovrà segnare i seguenti tempi nei seguenti luoghi 
all'istante in cui si udrà il colpo di cannone. 

Piazza S. Marco 12* 0" 2* 

Ponte dell'Arsenale 12 3 

Giardini Pubblici 12 8 

Ponte Lungo (Zattere^ 12 4 

Chiesa del Redentore 12 3 

Posizione geografica dell' Osservatorio 

Latitudine geografica 45° 2C 10", 5 Nord 
Longitudine da Greenwich h 49 m 22% 12 Est 

Elementi della direzione dell'ago magnetico per Venezia 

(1904, 0; 
Declinazione : N 9° 43' W 
Variazione annua — 0' verso Est 
Inclinazione : 01° 3' 
Variazione annua — 2\ 

Stabilimento del porto di Venezia 10 h 30 m 

(1H1 colpo di cannone, che era stato sospeso il 14 luglio 1!K)2. 
<:ionio della caduta del campanile di S. Marco, è stato l'atto di 
nuovo il 2f> aprile lì)03. 



Stazione Marittima 


12h 


Qm 


8- 


Ponte di Rialto 


12 





3 


Campo ss. Gio. e Paolo 


12 





4 


Campo S. Geremia 


12 





ti 


Lido 


12 





<l 



FENOMENI ASTRONOMICI NEL 1904 



Neil' anno 1904 avranno luogo solamente due eclissi 
di Sole, tutte e due invisibili nei nostri paesi. 

L — Eclisse anulare di Sole, 17 marzo 

invisibile in Italia 

Principia in generale sulla Terra a 3 h 37 m t. in. E. C. in 
un luogo situato in longitudine 52° 38 1 E. G. e in latitu- 
dine 12° 39 1 Sud. 

Termina in generale sulla Terra a 9 h 45 m t. m. E. C. in 
un luogo situato in longitudine 140° 19 1 E. G. e in latitu- 
dine 22° 30* Nord. 

Questa eclisse è visibile nella metà orientale del- 
l' Africa, nel Sud-Est dell 1 Asia, nell' Oceano Indiano e 
neir Ovest dell" Oceano Pacifico. 

II. — Eclisse totale di Sole, 9 settembre 

invisibile in Italia 

Principia in generale sulla Terra a 19 h 8 m t. m. E. C. in 
un luogo situato in longitudine 17G° 17* E. G. e in latitu- 
dine 11° 9 1 Nord. 

Termina in generale sulla Terra a O h 21 m t. ni. E. C. 
del 10 in un luogo situato in longitudine 83° IO 1 W. G. 
e in latitudine 23° 22 1 Sud. 

Questa eclisse è visibile nell 1 Oceano Pacifico e nel- 
1' Ovest dell' America Meridionale. 

La massima durata della fase totale è di G m 24* e 
corrisponde a un punto dell' Oceano Pacifico, in 224° l.V 
di longitudine orientale da Greenwich o li" 3 ! di latitu- 
dine australe. - 
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Memorie di Anatomia e di Embriologia (Archivio italiano di 
Anatomia e di Embriologia, Voi. IL fase. 1% Firenze 190«»i. 



È un volume di treeentosessantotto pagine con trentaciwinc 
figure nel lesto e trentatrè tavole fuori testo dedicato al prof. 
Guglielmo Romiti che nel f> Marzo 11XKJ compiè il venticinquesimo 
anno d* in-segnamento dell'anatomia, che tuttora egli esercita al- 
l'Università di Pisa. Il libro, accompagnato da un ritratto del 
valente professore, contiene venticinque memorie provenienti dagli 
Istituti anatomici di Bologna. Catania, Ferrara, Firenze, Genova. 
Padova. Perugia. Pisa. Sassari. Siena. La prima del prof. D. 
Bertelli tratta del condotta turatale no'ilhiito. delle arfrriv sotto- 
liìi*/tt<t!» e soft wicìitale. Interessante è la constatazione del latto 
che in rarissimi casi noli " uomo un ramo della arteria sottolinguale 
pa*s« attraverso V osso della mandibola in corrispondenza al 
mento, mentri 1 il più delie volte il foro mentale o non teiste nd 
è ridono ad una infossai tira e quindi non si presta al passaggio 
di quel ramo arterioso. Questo condotto mentale diviene meno 
raro nelle sciinie antropomorfe e diventa normale in altre scimie 
e nei mammiferi roditori. 

Nei susseguenti stilili sulle arterie sottolinguale e sott'Jineii- 
tale, l'Autore ne descrive i diversi andamenti, correggendo errori 
in cui caddero altri anatomici. Due belle tavole colorate jl eli] 
servono ;ul illuminare me* Hi» lo studio>o. 
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La seconda memoria del dott. C. Cantini : Le terni inazioni 
nervose delle ghiandole sessuali accompagnate da tavola colorata (III) 
tende n negare ciò che alcuni anatomici hanno creduto, commen- 
tando il Lctzerich, che le celiate interstiziali siano di natura 
nervosa. La terza del dott. F. Montuoro intititolata: Sulle cellule 
midolla fi dell'ovaio del coniglio con una tavola colorata < IV ret- 
tifica pure le vedute di altri anatomici sulla natura del loro tes- 
suto e sulla loro l'unzione. 

La quarta del dott. A. Ruttiti i trattante su casi di sjtosta- 
mento del tendine intermedio del muscolo digastrico ha una figura 
nel testo. La quinta del sig. B. Luuchctti tratta della glandola 
uropigetica negli uccelli, organo conosciuto da lungo tempo, come 
quello che serve alla lubrificazione delle penne, ma studiato con 
più diligenza solo nella seconda metà dello scorso secolo dal 
Kossmann e dal Pilliet. L' autore studiò in particolare la glan- 
dola nel pollo od espone i primi risultati delle sue ricerche. La 
sesta del sig. (ì. Ceccherelli tratta delle piastre motrici e fibrille 
attratti- minali nei muscoli della lingua della rana esculenta ed è 
accompagnata da una tavola (V). L' atutorc espone i primi risul- 
tati delle sue ricerche, riservandosi di fare il compimento in una 
nota futura. La settima del sig. C. Carli si occupa delle jxtrte 
mastoidea dell'osso temporale umano, notandone varie forme che 
si allontanano da quelle ordinariamente descritte. L' ottava del 
prof. S. Bianchi tende a dimostrare che V esistenza di due centri 
di ossificazione nell'aspo jtarietah umano, che ritenevasi un' ano- 
malia, sarebbe la regola, mentre il creduto centro unico osser- 
vato dagli embrioloei sarebbe dovuto alla gran vicinanza di due 
centri suddetti. Due buone figure illustrano la breve, ma interes- 
sante memoria. La nona d«d dott. G. Levi tratta dillo srilup)Hi 
del pìonephros nella Salumandrina ' jK'rspieillata, si estende per 
oltre venti pagine ed è illustrata da una figura nel testo e da 
ire. beile tavole .VI, VII e Vili,. La decima del prof. U. llossi: 
Sullo srilupjMè d'Un ijtofisi sui jtrimitiri rajtjx)rti della corda dor- 
sali' e dell' infesti, ut negli anfibi urodeli e la continuazione di altro 
lavoro già pubblicato nello Sjtcri mentale [Anno f>i", fase. 2, Firenze. 
r.KRiJ. 

Nella memoria qui inserita si pubblicano gli studi fatti in 
«lue aulihi, 1' anib!i>ioiiia allo stato larvale fiuolotl] e la salaman- 
drina fS. ftcrspienlutu/. La illustrano otto figure nelle tav. IX e 
X. L'undecima del doti. V. Liviui sulla doccia ipol>rauchi(dc negli 
t'Mhritmi di imlìo dimostra resistenza passeggera di quell'organo 
che nel Tunicati e permanente anche allo slato adulto dell' ani- 
male e fornisce un argomenti» di più alla collocazione di questi ani- 
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inali accanto ai Vertebrati, mentre un tempo si relegavano fra i 
Molluschi ed i Raggiati. La memoria ù illustrata da una figura 
nel testo e da altre nella tav. XI. L'argomento dell' ipofisi è 
trattato pure dal prof. R. Staderini nella dodicesima memoria : 
//) srilupjto dei lobi dell' ipofisi wl ♦ Gongglns ocellatus > con tre 
tavole iXII, XIII, XIV). La decimaterza memoria del dott. F. 
Partii intitolata : e // lignificato dvi muscoli subcoshdfs * comincia 
col rivendicare ad un Italiano [Bartolomeo Eustachio] la scoperta 
di questi muscoli che 1' uomo possiede allo stato rudimentale e clic 
generalmente fu attribuita ora a Vcrheyen. ora a Cowpei . Cinque 
figure nella tav. XV illustrano le ricerche fatte dall' autore su 
mammiferi e rettili dalle quali egli deduce le omologie dei subco- 
stai' nei primi con altri muscoli bene sviluppati nei secondi. La 
decimaquarta del sig. A. I. Sterzi sulle anastomosi dei rtnni 
anteriori del plesso brachiale e loro interpretazione nwrfologilxt v 
accompagnata da dodici figure nelle tav. XVI e XVII ed é una 
serie di ricerche cui l'Autore promette farne seguire altre che 
pubblicherà in un ulteriore lavoro. La deciraaquinta del prof. 1*. 
Lachi : Li « Crista petrosa » del temprale, accompagnata da sei 
belle figure nelle tav. XVIII e XIX espone i risultati di osserva- 
zioni fatte su cinquecento crani umani e su crani infantili, 
fetali e di mammiferi, notando le variazioni che si verificano 
nella parte timpanica. 

La decimasesta del dott. G. Sterzi sui vasi sanguigni dello 
midólla spinale degli uccelli è un diligente studio fatto su quelle 
parti dell' apparato circolatorio in cinque uccelli : 1* anitra, il gallo 
la colomba, la civetta , il pappagallo giaco. E accompagnato da 
cinque buone figure nella tav. XX. La decimasettima del Pott. G. 
Penìa ; L* os trigonum ed il suo omologo nel carjto porta una de- 
scrizione particolareggiata di un osso soprannumerario che talvolta 
appare nel tarso e chiamasi osso trigono e tende a dimostrare, 
fondandosi anche suir embriologia, che l'omologo nel carj>o è la 
cresta del piramidale. Dodici buone figure nella tav. XXI rendono 
più chiara la spiegazione. La decimottava del Sig. F. Di Colo : 
Ixi scissura orbitaria n ti delinquenti espone gli studi su quarantacin- 
que cervelli nei quali la forma di quella scissura si allontana più o 
meno dalla abituale imitante la lettera H, come lo dimostrano le 
quindici figure delle tav. XXII e XXIII. La decimanona del prof. 
L. Giauiielli sullo sviluj)po della carità cjHtto-cit ferirà negli anfibi 
espone i risultati di ricerche fatte su larve di tritone e di rana 
confermanti l'ipotesi del Mathes sulla primitiva esistenza delle 
insellature peritoneali epato-entiriche. E* una nota preventiva 
illustrata da sei figure nella tav, XXIV. 
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La veutcsima del prof. G. Valenti sulle prime fasi d'inviluppo 
della muscolatura degli arti è la continuazione di un lavoro già 
pubblicato nelle Memorie della R. Accademia di Scienze in Bologna 
(1902, p. 733-744) nel quale si esposero le ricerche eseguite sugli 
arti caudali delle larve di Amblystoma (assolotli). Nella presente 
memoria l'Autore espone i risultati degli studi sugli arti cefalici 
delle medesime larve, risultati resi più chiari da otto belle figure 
nelle tav. XXV e XXVI. 

La vcntesimapriina del prof. G. Chiarugi intitolata Contri- 
buzioni all'embriologia umana normale e patologica, accompagnata 
da cinque buone figure nella tav. XXVII, è lo studio sopra un' a- 
nomalia dell'uovo umano fecondo, V esistenza cioè della vescicola 
allantoidea libera nella cavità coriale. L' illustre Haeckel sostenne 
che questa vescicola doveva trovarsi normalmente nell'uomo, ina 
vi fu guidato da un preconcetto di analogia [perché essa trovasi 
in altri vertebrati) ed ormai bisogna ammettere con His che essa 
non esiste di regola e che gli anatomici che la descrissero e figu- 
rarono od ebbero da fare con embrioni non umani o lavorarono di 
fantasia o s' imbatterono in casi anomali come quello diligente- 
mente illustrato dal Chiarugi. La ventesimaseconda del dott. A. 
Bianchi : Jm minuta struttura della midolla spinale dei Chetoni, 
accompagnata da tredici figure nelle tav. XXVIII, XXIX, XXX 
e XXXI, è un diligente studio fatto sopra individui di Emys euro- 
pea il quale farà a suo tempo seguito da altri studi su altre specie 
di rettili. La ventesimaterza del dott. A. Manno studia le dispo- 
sizioni che possono osservarsi nei solchi e creste che convergono 
nella protuberanza occipitale interna del cranio umano. Questi solchi 
fatti a guisa di docce furono studiati recentemente dal Ledouble 
(Bibliogr. anat. 1901;, ma il loro andamento è si vario che 1 T Au- 
tore, il quale aveva già cominciato i suoi studi contemporaneamente 
air anatomico francese, potè distinguere altre forine, delle quali le 
più curiose sono illustrate da dodici chiarissime figure inserite 
nel testo. Ordinariamente le docce e le creste formano una specie 
di croce, ma talvolta mancano alcune docce, altre volte sono 
sostituite da creste, altre volte si aggiungono docce sopranuine- 
rarie, fossette t or cu lari a scodellala o irregolari ; può anche spa- 
rire la protuberanza occipitale. La ventesimaquarta del dott. M. 
Fitzorno : Ricerche di morfologia comparata sopra le arterie sue- 
viaria ed ascellare, illustrata da sette figure nel testo fa notare 
le origini differenti dell'arteria succlavia, il suo sviluppo inverso 
a quello della mani ni ari a interna ed in conseguenza direttamente 
proporzionale a quello dell'arto scapolare. Un particolare studio 
fu fatto sui vari rami delle arterie succlavia ed ascellare in v;tri«« 
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specie di mammiferi, studio che 1* autore si propone di continuare 
sulle altre classi di vertebrati. 

La ventesimaquinta del prof. 6. Salvi tratta sullo suiJnpjìo 
ed il valore della così detta Tasca di Sesscl descritta nel 1877 da 
quest'ultimo autore negli embrioni del pollo e poi osservata dal 
Selenka in embrioni di altri uccelli, di mammiferi e pesci. Otto 
figure nel testo e nove nelle tav. XXXII e XXXIII accompagnano 
la memoria nella quale l'autore conclude che la Tasca predetta 
non è omologa alla Tasca entodcrmica preorale del Kupfer, ma 
è produzione posteriore che può riguardarsi come vertice terziario 
dell' intestino anteriore, mentre l'intestino preorale di Kupfer 
sarebbe il vertice primitivo. 

L' Ateneo veneto il quale trasse le sue origini da due società 
che promossero le ricerche anatomiche, mentre ringrazia l'illustre 
prof. Romiti dell'omaggio fattogli dell' interessante volume, com- 
pie anche l'altro dovere di rallegrarsi con lui nel vedere come, 
per suo impulso, una falange di valenti giovani faccia risorgere 
quelli studi dei quali l'Italia fin dall' aprirsi dell'era moderna. 
fu maestra a tutta V Europa. 

E. 



LeviKorenoE David. — L* aquicoltura in Torre di Zuino ^Friuli — 
Estr. dalla Neptunia » 15-16 Agosto 1903, Venezia. 



Chi percorre la linea diretta da Venezia a Trieste per S. Giorgio 
di Xogaro non può a meno di notare, oltrepassata quest'ultima 
stazione, che la ferrovia ad un certo punto taglia ad angolo retto 
una .strada carrozzabile a rigoroso rettifilo ed allineata da nord a 
<ud con tale precisione che. il Reclus la chiamerebbe un meridiano 
visibile. È In via che unisce un comune friulano che nel suo nome 
ricorda le devastazioni straniere (Bagnaria Arsa col confine au- 
striaco e la dove la ferrovia la attraversa, giace il villaggio 
chiamato Torre di Zuino, non lungi dal comune austriaco di Cer- 
vigunno. Ad occidente la strado à bagnata da un canale che per- 
ciò è pure in direzione meridiana, la Roggia Zuina conducente 
un'acqua pura e già utilizzata per irrigazioni. 
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Un proprietario intelligente, il co. Gustavo ing. Corinaldi ebbe 
r idea di servirsi di quella roggia e di altre acque locali per l'al- 
levamento del pesce e gli esperimenti fatti sono descritti dal nostro 
socio prof. Levi-Morenos in un opuscolo di trcnt'uua pagine con 
cinque figure nel testo e quattro tavole. 

Nella roggia si fece coltivazione di salmoni e trote, nelle acque 
delle risaie di ciprinidi e nelle acque più basse, rese salmastre 
dal flusso, di muggini. 

L J opuscolo 6 interessante in quanto ci descrive il primo tenta- 
tivo di piscicoltura nella nostra regione veneta e la sua buona 
riuscita deve incoraggiare altri proprietari di estese tenute a seguire 
r esempio dell'egregio ing. Corinaldi. 



Geaestetiana, sive Petri de Genestet poetae necrlandici carmina 
selecta, latine vertit J. J. Hartman, Lugduni Batavorum A. \V. 
Sijthoff, XVII e 142 ? in 8 grande. 



Abbiamo letto con molto piacere e vantaggio quest' ottimo libret- 
to, che raccomandiamo caldamente agli amatori della letteratura 
comparata. Esso contiene %H eleganti versi originali in lingua 
olandese tradotti liberamente sì, ma con molta fedeltà quando al 
senso ed allo spirito in f>5S buoni versi latini. Sono quarantasette 
carmi di vario metro e lunghezza, molti dei quali sono in forma 
epigrammatica, mentre alcuni assurgono alla altezza di vera 
poesia lirica ed elegiaca. Eccone i titoli tradotti dall'olandese : 
1 Gioia della vita — 2 In giorni felici — 55 Pazienza — 4 Ve- 
rità e Modalità — "> Individualità — (> Vicissitudine — 7 Ritorna 
in te — < s Le sorti — ì> Scienza e superficialità — 10 Edificante 
— 11 Giovanni Ilap .Tizio o Sempronio) 12 — Pietà — 18 Nella 
scuola elementare — 14 Teoria e Pratica — IT) Massime di Vau 
Heusde — 1(1 Due Corifei — IT La condizione delle cose — ls Un 
Malcontento— 1!» Un Credente —20 Contro Pilato — 21 Miscreden- 
za per autorità altrui — 22 Storia contemporanea — 2.5 l"n Mondano 
sotto il pulpito — 21 Opinione di Colin — 2."> Illusione — 2C» Dichia- 
razione dal cium» — 27 Discussione interrotta — 2s Tolerauza — 
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2t> Idealismo — 30 Melanconia e Speranza — 31 Capriccio — 32 1 Pra- 
tici — 33 Serietà dignitosa — 34 Subblime conforto — 3f> Meditazione 
— 3G Sguardo retrospettivo — 37 Vocazione dei giovani — 38 La 
cintura dei lombi — 39 gli Amici sul Camposanto — 40 Dal 
giornale di un felice — 41 Venire e andare — 42 Era pure il 
giardiniere ! — 43 L* Infaticabile — 44 Condoglianza — 45 L'An- 
gelo presso il sepolcro — 46 Operare, pensare, ammaestrare — 
47 Santificato dalla benedizione. 

L' egregio traduttore Signor Hartman al quale facciamo vive 
congratulazioni perla sua rara perizia nel maneggio delia sublime 
lingua del Lazio, aggiunse una traduzione variante col titolo 
(Additamentnm) dell'ode N. 43 clie crediamo utile riportare qui 
per intiero, come quella che da esatta idea della natura del libro 
di cui ci occupiamo : 



Xos ducis saevi metuenda virga 
Per viam pellens adimit quietem ; 
Currimus fessi, gravis occupatque 
Corpora languor. 

Xun e premunt lucis nimii calores, 
Nunc cadmi t noctis minine tenebra e ; 
Curriinus. nunquamque redinius illue, 
Lenis libi aura. 

Amnis et lapsu crepitans amoeno ; 
Laetus in campo volucrum strepebat 
Florido cantus, resonabat orane 
Carmine pectus. 

Deficit lumen, recidere flores, 
Quaerimus frustra comites fideles, 
Parva pars laetac supercst catervae 
Tristis et illa. 

Sicilie, o cari ! fugitis ? redite ! 
Adiuvet vester labor ambulantes ! 
Nani cadunt vires, gravis occupatque 
Corpora languor. 



Mortili sed non redeunt, tlolorem 
Irritum nobis parinms inorando. 
Perge. frangaris li««et. liic labori* 
Olia nulla ! 

Non monte nobis lacrhnae noe ullae 
Dant novas vires reereantve pectus 
O nieum cor. te fenit bymnus atque 
Xoctc sercnet ! 

Attrahunt vultus iuga eelsa monti*, 
Ipse nitentes Deus adiuvabit, 
Ille siccabit Jacrimus eritque 
Et comes et dux. 

Floribus campi varii decori, 
Yosque iam valles placidae valete 
Arduus limes vocat: ambulemus 
Fortiter illac ! 

Tristis et quamvis animos imago 
Deprimat nostros : via longa non est 
Nec labor longus ; feret ille fructus 
Postmodo largos. 

Xovimus virgain sed et osculamur, 
Usqne quae pellens adimit quietem ; 
Currimus fessi, petitur sed Urbs non 
Interi tura. 

Vita non vanus labor est et crror 
Irritns : Incet pliaros ecce, certa ! 
Anget et vires labor, ipse eursum 
Invenit error. 

Est potens nobis Socius, pedes qui 
Sublevat fessos dubios regitque ; 
Ille lapsantcs per abyssa portat 
Per fluviosque, 
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Corde iam eedat mctus omnis ; liymnum 
Montili m praernpta hi I arem remittant ; 
Audiat cantimi Pater atque prolcui 
Xoscitot ilio. 

En caput gratis, Tua dura ma noni us 
Vcrba, sublatum, Pater, et sahitein. 
Hora quod praescns rapuit redi bit 
Laetius olim. 

Ardeant solis radii, cadat nox ; 
Umbra Tu nobis, Pater, atque lumen. 
Currimus laeti, gravis ille languor 
Membra relinquit. 



Facciamo voti affinchè rassodatasi una volta e divenuta vera- 
mente organica Punita d'Italia, sogno di tanti secoli, progredisca 
sempre più la nostra coltura nazionale, di cui gli studii classici 
sono molla potentissima, aftinché anche in questo riguardo la patria 
nostra non resti seconda ad alcuna. 



Bolton King. — Mazzini — Firenze*, G. Barbera, 1003. Traduzione 
autorizzata di Maria Pezze Pascolato, pag. XV e 401, in .**•. 



E un elegante volumi» con fedele ritratto di Gius. Mazzini 
sulla copertina; il IV" del Panth-tni o Vito ci* illustri italiani e 
stranieri che il forte e solertissimo editore va pubblicando <• che 
arrivò già oltre al decimo volume. 

Il dotte» ed eminente scrittore S. r Holton King, è già noto per 
la sua lodata Storni tlrlT Vnittì italimia. opera molto oggettiva ed 
esatta che fu tradotta in italiano ed in francese. Alla versione 
in francese fece una bella prefazione Yves Guyot. 



too 



In collaborazione con Thomas Okey compose inoltre un voi. 
« Italy to-day», che studia le condizioni del nostro paese, re- 
ligione, leggi, costumi, con particolare riguardo all'educazione ed 
al progresso economico. 

Dopo una bivve prefazione in cui fra altro accenna al 
fatto che la jxitria di Giusejtjye Mazzini, dimenticando yli effìmeri 
errori, riconosce in lui uno dei più grandi tra i propri figli » dà 
la sua narrazione ordinata, accurata ed elegante, divisa in XIX 
capitoli. Essi sono così intitolati : — A Genova — La « Giovane 
Italia » — Marsiglia — Svizzera — Londra — La Rivoluzione — 
La Repubblica Romana — Di nuovo a Londra — Mazzini e Ca- 
vour — L' unità quasi conquistata — Per Venezia — Ultimi anni 

— Religione — Dovere — Lo Stato — Teorie sociali — Naziona- 
lità — Critica letteraria. — L' uomo — Seguono come appendici 

— Lettere e Documenti inediti — Bibliografia Mazziniana — e 
per ultimo un completo indice alfabetico di persone e di cose. 
Bastano questi titoli a dare un'idea dell'alta importanza di que- 
sto libro per la storia dell 1 Uuificazione d'Italia, ideale, voto e 
sospiro* di tanti secoli. 

É un racconto coscienzioso, ampio e profondo, condotto con 
una critica sobria ed imparziale e con quella solidità che tanto si 
ammira nelle opere tutte del genio anglo-sassone. Boi ton King ha 
principi liberali avanzati ; ma in questo studio sul Mazzini 
tratta con perfetta equanimità anche le relazioni del Mazzini 
sui primi moti socialisti, tanto che ad alcuni parvero troppo tie- 
pidi e spassionati i suoi giudizii, come è ben naturale 

La traduzione italiana è felicemente riuscita; è molto commen- 
devole per fedeltà, chiarezza, disinvoltura ed eleganza : scevra 
cioè di quelle stiracchiature, che con disgusto si riscontrano in 
certi libri tradotti : essa dimostra nella egregia traduttrice il pos- 
sesso sicuro di tutte e due le lingue ed il buon gusto nello scri- 
vere. Ed in prova di quanto asseriamo ci piace riprodurre 1' ul- 
timo capoverso del libro a pag. 354 - 55 : 

*- Egli non fu soltanto lavoratore coscienzioso, ma visse nella 
luce di una visione spirituale, e quella luce irraggia quasi ogni 
sua pagina, come illuminò ogni creatura umana elf egli incontrò 
sul suo cammino. Oltre al senso del dovere, egli ebbe la fede. 
« Fu », scrive un vivente nonio di stato inglese. < la persona che 
mi fece forse maggiore impressione tra quante ne conobbi, pur 
l'ardente intensità della fede nei propri principi e nel loro trionfo 
finale, che lo faceva apparire inspirato: era l'uomo fitto a posta 

4S 
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per destare* le anime dormenti ed in fi «i min a rie del proprio fervore *. 
Amava la comunione di coloro che gli erano spiritualmente affluì. 
— Dante, il Savonarola, il Cromwell, — uomini della stessa fede 
incrollabile nella giustizia della propria causa e nella sicurezza 
di servire ai disegni di Dio ; uomini, forse intellettualmente in- 
completi, che vedevano un lato soltanto delle (jucstioni, ma dotati 
della potenza di compiere grandi cose, e di suscitare la vita. 
Questi grandi principi! e la nobilita dolilo scopo fecero si che. 
pure a traverso ad una serie di errori nell'applicazione pratica, 
la sua divenisse i» é .»l genere umano beneficio vero e permanente. 
Che importa se alcuni de' suoi sogni rimarranno, per più gene- 
razioni ancora, nient" altro che sogni? Che importa se la cerchia 
del suo intelletto non abbracciò tutta la scienza del suo tempo? 
Che importa se danneggiò l'opera sua con errori e calcoli sbagliati? 
Gli errori sono passati ; alle lacune intellettuali si può ovviare. 
1/ officio suo più alto e prezioso fu di sollevare gli uomini dalla 
greve atmosfera della vita comune alle altezze dove il pensiero 
è più vasto e la vita scorre con piti vigore, e le grandi verità 
appariscono non offuscate da alcun egoismo, da alcun cavillo. 
L'idealità è ancora il migliore amico dell 'umanità: colui più giova 
alla razza, che ne purifica la visione spirituale, e, spirando il 
'proprio soffio nel dovere freddo ed austero, giunge a farne cosa viva, 
calda di passione, vibrante di forza. Più grande ancora è colui 
che non idealista soltanto ma santo ed eroe, attesta con tutta la 
sua vita la verità che insegua. Tale santo, tale eroe, tale idea- 
lista fu Giuseppe Mazzini; e sin che vivano uomini e donne 
fedeli a sé stessi ed alla propria missione, capaci di apprezzare 
il sacrificio ed il dovere più della potenza e della fortuna, ci sarà 
sempre chi l'ami e chi lo prenda a maestro. » 



È questo insomma un libro importantissimo per la nostra storia e 
chi- fa molto onore all'Inghilterra ed all'Italia, all'autore, alla tra- 
duttrice ed all'editore; esso inerita di essere caldamente raccoman- 
dato ai nostri studiosi. 



— 757 ~ 

Prof: Dott : Ferruccio Truffi — Professore nella R. Scuola Supe- 
riore di Commercio di Venezia. Prolegomeni alla Merciologia. 
Venezia. Tipografia dell'Ancora, L. Merlo 1904. 



Questi prolegomeni sono un programma completo di quella 
scienza vastissima che è la Merciologia. Diciamo scienza e meglio 
si potrebbe dire di quel complesso di scienze, di cui si vale per 
la conoscenza delle merci, e delle quali non sfiora solamente gli 
elementi, ma bene spesso ricorre agli argomenti più elevati che 
ne formano il patrimonio. 

Si ha in generale un concetto così poco preciso dello scopo 
vero e dei limiti di questa disciplina, che alcuni, che purjsi dedicano 
agli studi commerciali, non ne riconoscono la somma importanza 
e le grandi difficoltà che presenta. 

Gli è perciò che salutiamo con piacere la pubblicazione di 
questi prolegomeni, che, preceduti da pochi anni da altra dello stesso 
autore col titolo « Scopi, fonti e limiti della Merciologia >, ne 
tengono il posto di una seconda edizione, non diremo corretta, ma 
ampliamente rifatta. 

Nelle tre parti in cui sono distinti questi prolegomeni, formanti 
dieci capitoli, emerge la vasta, profonda coltura scientifica, com- 
merciale, dell' autore che Egli sa esporre in veste letteraria, e 
precisa e chiara cosi da farlo annoverare fra i più valeuti cultori, 
italiani e stranieri, di questa vasta disciplina. 

Poiché in questo lavoro sono condensati tanti argomenti che 
non ci permettono di farne un riassunto, ci limitiamo a additare 
ai lettori il sommario dei vari capitoli, richiamando la loro 
attenzione particolare su alcuni punti che sono i più importanti 
ed originali. 

Fra questi, troviamo nel capitolo IV che tratta delle varietà e 
qualità delle merci, e specialmente delle loro alterazioni e falsi- 
ficazioni, un lavoro che può dirsi originale, ove con giusti criteri 
esamina le diverse questioni inerenti, scostandosi sensibilmente 
da quanto hanno scritto, da non molto, altri autori pur reputati. 

Del piano definitivo che il professore Truffi ha fissato alla 
disciplina di cui è veramente maestro, ne abbiamo una giusta 
idea nei notevoli Gap. I. della parte seconda «La conoscenza delle 
merci » e nei Cap. I. e II. della parte terza, ove segna i « Limiti 
della merciologia * e il suo « Indirizzo. » 

Ben a ragione l'A. fa osservare che nelle scuole ove è neces- 
sario dare allo studente una cultura più generale ed estesa che 
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sia possibile, e dove trovasi integrata con altri insegnamenti, 
questa disciplina viene limitata precipuamente allo studio della 
merce nei riguardi tecnologici, cioè quelli della produzione e dei 
caratteri, delle qualità commerciali e delle frodi, ecc. ecc. 

Dopo belle e opportuno, considerazioni intorno alla classifica- 
zione delle merci. 1' A. ne forma dieci gruppi capaci di essere poi 
suddivisi in parecchi altri, secondo la natura, le varie applicazioni, 
P importanza loro; ondi- allo studio di ciascuna classe, nel suo 
insegnamento, farà precedere una introduzione che valga ad illu- 
strarla nelle sue linee generali. 

La classificazione adottata è la seguente: 

1. Prodotti chimici. 

2. Materie oleose. 

3. Rosine, Gomme, Essenze ecc. 

4. Combustibili. 

ó. Materiali da Costruzione e Ornamentali. 

6. Materie tessili. 

7. Colori e tinte 

5. Materiali da Concia. 
9. Derrate alimentari. 

10. Concimi — Capomorti e cascami non altrimenti utilizzabili. 

Ma prima d'imprendere lo studio, ancorché non generale, di 
queir infinito numero di materie, riunite sapientemente nelle dieci 
classi che ne forma l'Autore, crediamo piuttosto indispensabile che 
utile tutto che Egli dice nei prolegomeni alla merciologia: che, fra 
un lusso di erudizione, fissa canoni ai quali il vero merciologo 
devesi strettamente attenere. 

Nella prima jtart*' dei prolegomeni in discorso, che intitola 
Gli scojii tlelht mcrciolot/ia > parla successivamente della genesi 
ed evoluzione della merceologia — della nomenclatura delle merci — 
dei caratteri delle merci — delle varietà e qualità delle merci — 
delle alterazioni e falsificazioni, sulle quali abbiamo richiamata 
speciale attenzione del lettore e dello studioso — Dei luoghi di 
provenienza e di destinazione delle merci. 

La jtarlr scemala, dove sono indicate le fonti della mere io- 
logia, riguarda la conoscenza della merci e dei mercati, e l'A. 
dimostra come la merciologia va diventando una disciplina originale. 

La t<>rza jtarte parla dell* ordinamento della merciologia. ne 
segna i limili. l'indirizzo, il metodo, venendo alla classificazione 
che abbiamo indicato. 
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Solo chi «accoppia, come il professore Truffi, alla vasta erudi- 
zione scientifica, una lunga pratica nei laboratori delle dogane 
<id in stabilimenti industriali di primo ordine, può farsi una idea 
tanto esatta del vero e razionale studio delle merci quale ne trovia- 
mo la prova nei di lui Prolegomeni alla mcrciologia. 



L. G A MB ARI 



Ultime pubblicazioni arrivate all'Ateneo 



Reale Osservatorio di Brera in Milano. — Determinazioni di 
Azimut e di latitudine eseguite nel 1S85 nella stazione Astro- 
nomica di Termoli da Michele Rajna. Milano Ulrico Hoepli 
1902. — (Dono del Sig. G. Celoria Direttore dell' Osserva- 
torio stesso). 



Petraroja Dott. Lodovico di Vincenzo. — Le arterie Raggiate 
del rene ed i Sistemi arteriosi da esse forniti. — Napoli tip. 
Ferrante 1903. 



idem. Le Arterie Soprapiramidali del rene ed i Sintomi arteriosi 
da esse forniti. — Napoli tip. Ferrante 190.'». 



M. Albis. — Il primo passo. Nuovo sillabario illustrato a metodo 
fonoiniiiiico. per imparare contemporaneamente lettura e scrit- 
tura. — Milano Luigi Gelmctti Editore 1903. — [Dono del- 
l' Editore]. 
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Servi Dott Amleto. — Studi di topografia storica Veneta. Per 
1* ubicaziciie del Forum Allicni. — Estratto dalla Rivista di 
Storia Antica. ■- Padova tip. Prospcrini 1904. [Dono del prof. 
D r . Camillo Cessi di Siracusa]. 



Cino d' Istria. Dalle Rive del Quarnero. — Versi. — Trieste tip. 
Società dei Tipografi 1903. 



Lanpertico Senatore Fedele, Presidente della R. Commissione per 
la pubblicazione dei documenti Finanziari della Repubblica 
di Venezia, fece omaggio di due Volumi, — Bilanci Generali 
dal 1736 al 1755. — Venezia tip. F. Visentini 1903. 



Barison Eugenio. — Falische. — Rime in dialetto Triestino. — 
Trieste tip. della Società dei tipografi 1903. 



Levi Morenos prof. David. — L' acquicultura in Torre di Zuino 
(Friuli) con 5 figure uel testo e 4 tavole) Estratto dalla rivista 
" Neptunia,, Voi. XVIII, N° 15. 16 agosto 1903. — Venezia 
Nuova tipogafia commerciale 1903. 



Dalla Santa Giuseppe. — Bonifazio di Pitate da Verona, secondo 
una recente pubblicazione. — Venezia tipografia F. Visen- 
tini 1903. 



Giorno cav. Giuseppe. — S. Pietro Martire e Tiziano. — Estratto 
dal Nuovo Archivio Veneto, nuova serie, Tom. VI. P. I. — 
Venezia tip. F. Visentini 1903. 



Mandalari Mario. — Ricordi di Sicilia. — Le popolazioni dello 
Etna. — Catania tip. N. Giannotta 1899. 
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Mandatari Mario. — Minuterie. — Roma Forami e Coinp, tip. 
del Senato. 



idem. — Lettera aperta a S. M. Vittorio F inaimele III Re d* Italia. 
(Dalla Gazzetta della sera, del 18 agosto 1900,. — Catania 
Giannetta 1900. 



idem. — I proverbi del Bande! lo. — Catania Giannetta 1900. 



idem. — Letteratura dell'Ateneo di Catauia. — Saggio di biblio- 
grafia particolare. — Catania X. Gianuottn 1902. 



idem. — Al Sig. prof. Giovanni Lozzi. — Articolo Bibliografico. 
Estratto dal Giornale " La Luce,, Napoli 15 agosto 1881. 



idem. — La Lirica Italiana e Giosuè Carducci. — Caserta tip. 
G. Turi 1888. 



idem. — Due uomini politici. De Sanctis — Nicotera. Napoli tip. 
Morano 1885. 



idem. — Tre lettere inedite di Bernardo Tanueci. con prefazione 
e note. Dal codice &49(! della Biblioteca Riccardiann di Firenze. 
Roma Erinauo Ln*scher Ed. 1*44. 



idem. — L'Italia .> ie scuole Armeno-Cattoliche d'Oriente, con 
appendice, sul Seminario de' Cappuccini di Filip]toli. — A 
proposito della discussione sul bilancio degli all'ari Esteri. — 
Roma tip. Camera dei Deputati 1892. 



— 703 — 

Mandatari Mario. — Aneddoti di storia bibliografica e Critica - 
Catania Calati l.sfi:>. 



idem. — Notizie storiche dell'Ateneo e del palazzo Universitario 
di Catania 1444-1 8Sf> (Estratto dall' Annuario della R. Univer- 
sità di Catania 1899-1000. — Catania tip. F. Galati 1900. 



idem. — La Piccola Rivista di Scienze, Lett, ed Arti odi Legisla- 
zione scolastica. — Organo delle colonie italiane all' Estero. — 
I. N. 1. 2. 3. 4. Gemi. Febb. Marzo, Aprile 1892. — Roma 
Loeschcr 1892. 



idem. — Direttore. — N apoli Letteraria. — Giornale della Dome- 
nica. Anno II. da Gemi, ad Aprile 1885. — Dono del prof. 
Mario Manda lari. Direttore della Segre Uria della R. Università 
di Catania. 



G. Servi. — L' Evoluzione umana individuale e sociale. — Fatti 
e Pensieri. — Torino F.lli Bocca Ed. 1904. [Acquistato]. 



Jauries Giovanni. — Studi socialisti, traduzione e prefazione di 
Garzia Cassola. — Milano Remo Sandrou Ed. 1903. [acquistato] . 



II. W. Conn. — Il meccanismo della vita. Esposizione elementare 
delle conclusioni della biologia moderna sul meccanismo che 
regola i fenomeni dell'attività vitale. Traduzione dall'Inglese 
del D r . Giuseppe Nobili. — Torino F.lli Bocca Ed. 1903. — 
[acquistato]. 



Negri Gaecano. — Ultimi Saggi. — Problemi di Religione di 
politica e di letteratura. — Milano Hoepli 1094. — [acquistato]. 



B. Dott. Benussi, direttore del Civico Liceo femminile di Trieste. — 
Manuale di Geo orali a. Storia e Statistica della Regione Giulia 
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[Litorale] ossia della Città immediata di Trieste, della Contea 
principesca di Gorizia e Gradisca e del Margraviato d'Istria. 
Parenzo tip. Gaetano Coana 1903. 



Bartoli Matteo Giulio. — Lettere Giuliane per la storia dell'Ita- 
lianità nostra — Capodistria tip. Cabol — Priora 1903. 



Comune di Venezia. — Relazione della Giunta Municipale di 
Venezia al Consiglio Comunale pel Ricovero e la cura dei 
Tubercolosi in apposito ospitale neir isola di santa Maria delle 
Grazie. Relatore assessore Cav. Dott. Luigi Picchini. - Venezia 
tip. Ferrari 1903. 



Natali Giulio e Eugenio Vitelli. — Storia dell' Arte, ad uso delle 
scuole medie e delle persone colte. Con 243 incisioni. — Torino 
Casa Editrice Nazionale 1903. 



Ili ari o Rinieri. — Corrispondenza inedita dei Cardinali Cou- 
sai vi e Pacca, nel tempo del Congresso di Vienna [1S14-1S15 
ricavata dall' Archivio segreto Vaticano corredata di sommari 
e note, preceduta, da uno studio storico sugli Stati d' Europa 
nel tempo d«ll' Impero Napoleonico, e sul nuovo assestamento 
Europeo, e da un diario inedito del m :*• di S. Marza no Ple- 
nipotenziario in Vienna del Re di Sardegna. — Illustrata con 
una allegoria dell' epoe.a. — Torino Unione Tipografico Edit. 
1900. [Dono dell'Unione Tipografico Torinese]. 



Franzi Prof. M. Camillo. — Faustissime nozze Dott. Co. Giulio da 
Schio-Maria Al vera. — Al padre e alla madre dello SjK>sa. — 
Per la premiazione delle Allieve degli Istituti femmiuill dipen- 
denti dalla Congregazione di Carità, [Discorso letto nel Con- 
servatorio Zitelle il 29 Novembre 1899]. — Venezia tip. Fer- 
rari 1903. 
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Pilot Antonio. — I Cavalli di S. Marco. — Estratto dal perio- 
dico, Coltura e Lavoro, Agosto Settembre 1903, fas. Vili - IX. - 
Treviso tip. Istituto Turrazza 1903. 



Servi Amleto. — Il dominio Mamcrtriuo nella Sicilia. — Estratto 
dall'Archivio Storico Messinese Anno IV. — Messina tip. 



Truffi Dott. Ferruccio, Professore della R. Scuola Superiore di 
Commercio di Venezia. — Prolegomeni alla Mcreiologia. — 
Seconda Edizione. — Venezia tip. L. Merlo 1904. 



Prof. Tornasoli, Presidente dell' ordine dei medici di Palermo. — 

Progetto di Legge per riforma alla Legge sanitaria attuale 
proposto dall'Ordine dei Medici della Provincia di Palermo e 
Relazione critica al progetto della Federazione degli Ordini del 
Regno. Palermo tip. S. Monta ina e figli 1903. 



Da Venezia Cav. Dott. Pietro, Medico primario Anziano. — 
Commemorazione di Luigi Nob. Paganuzzi, letta nel giorno 
1C» Giugno 1903 nell' aula dello Spedale Civile di Venezia. — 
Estratto dal periodico « Rivista Veneta di scienze mediche, 
Anno XX. fase. IL 31 Luglio 1903. — Venezia tip. Socieià 
M. S. fra Compositori 1903. 



Giorgetti Prof. Ing. Giuseppe. — Stenografia secondo il sistema 
Gabclsbergcr-Xoè. — Terza Edizione rifatta. — Milano Ulrico 
Ho?pli Editore 1904. [Dono dell'Editore] 



INDICE DELL'AMATA 1903 



VOLTTME I. 



memorie : 



Cronaca dell'Ateneo Veneto. — I Direttori 
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sua lotta col Comune popolare a Padova 
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